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I n questi giorni, vuoi per il Natale, vuoi per la catastrofe
planetaria che ci ha fatto ricordare di essere abitanti di

un’unica Terra, sembra che circoli qualche sentimento cristiano.
Ma c’è sempre chi si distingue dalla massa e, nell’occasione, si
distingue l’assessore del Comune di Milano, Tiziana Maiolo.
Incaricata dell’assistenza, la Maiolo è apparsa nel tg regionale per
minacciare le associazioni di volontariato, laiche o cattoliche, che
intendono accogliere e proteggere dal freddo intenso anche gli
extracomunitari non in regola con la Bossi-Fini. La Maiolo ha
fatto la faccia cattiva (cosa che le riesce benissimo) sostenendo
che, chi dà un tetto e un letto per la notte agli irregolari, sarà
escluso dalla convenzione stabilita dal Comune. La stessa Maio-
lo, solo pochi giorni fa, dichiarò che la ragazza morta di freddo,
nella più ricca città italiana, dopo essere rimasta intrappolata in
un contenitore della Caritas, era soltanto una ladra di vestiti. E
basta coi buonismi. Perché, si capisce, i signori della destra se la
pigliano col buonismo ogni volta che non sanno come giustifica-
re il loro cattivismo, che in italiano si chiama barbarie.

IN MEMORIA DI UNA SIGNORA AMICA
fronte del video Maria Novella Oppo

Crudelia

Una franca valutazione: «Se oggi in questo
Paese si può parlare di nuovo di fascismo,
è grazie a noi. Se la Camera ha potuto

votare la legge che equipara i volontari
della Rsi agli altri ex combattenti e alla Rai
c’è stata una trasmissione importantissima

come Porta a Porta sulle ragioni di
Mussolini, è grazie a noi». On. Ignazio
La Russa, An, Il Giornale, 30 novembre

S fogliare i giornali del 28 di-
cembre darà una strana

sensazione di straniamento e di
sgomento allo storico del futu-
ro. Gran parte dei titoli e dello
spazio sull’apocalisse asiatica si
riferisce, infatti, alla vicenda tra-
gica, ma minuscola, dei nostri
compatrioti uccisi o dispersi
mentre si trovavano in vacanza.
Si tratta della stragrande maggio-
ranza dei giornali stampati nel
nostro Paese. Forse un po’ me-
glio si sono mossi nelle prime
ore i telegiornali, probabilmen-
te trascinati dall’impatto terribi-
le delle immagini catastrofiche
diffuse via satellite dalle agenzie
internazionali.
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Susan Sontag si è spenta a 71 anni

Walter Guagneli

PATONG BEACH (isola di Phuket)
Uno strato di fango alto 70-80 cen-
timetri è quanto lo tsunami ha la-
sciato a Patong Beach, una delle
città più alla moda di Phuket, la
grande isola thailandese meta di
un incessante pellegrinaggio turi-
stico dall’Italia e dall’Europa. Me-
scolato a quel fango, la cui superfi-
cie si sta incrostando e indurendo
per effetto del sole, c’è di tutto:
automobili e motociclette, ombrel-
loni e sedie a sdraio, grandi imbar-
cazioni e piccoli giochi di spiaggia.

Forse, sotto quella crosta nera,
ci sono anche cadaveri. Ci sono
stati e quelli che affioravano li han-
no rimossi. Alcuni, mi racconta-
no, orrendamente mutilati. Altri

gonfi come spugne imbevute d’ac-
qua. Che ce ne siano ancora di
cadaveri in mezzo a quel caos è
praticamente certo, quanti non si
sa: da lontano vedo piccole squa-
dre di soccorso che lavorano con i
badili o a mani nude. Non hanno
mezzi meccanici e con la forza del-
le braccia riescono a fare ben po-
co.

Patong Beach ha - aveva - un
lungomare simile a quello di tante
altre località balneari: cancellato.
L’onda dello tsunami si è spinta
all’interno per 3-400 metri. L’han-
no fermata le prime colline, che
sono più simili a dei terrapieni e
che gradualmente alzano il paesag-
gio e formano come delle balcona-
te sul mare.
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UN CAMPANILE
NELL’APOCALISSE

Vincenzo Vasile
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Catastrofe, ilmondononmuoveundito
L’Onu accusa gli Usa: siete avari, non ci aiutate. Powell irritato promette di più
Tutti i Paesi occidentali incapaci davanti alla tragedia, in azione Ong e volontari
L’Oms: le epidemie faranno il doppio dei morti. Le vittime salgono di ora in ora

Sentite l’ultima:
Berlusconi
ha lasciato

la presidenza
del Milan

«Andreotti
prescritto

ma colpevole»
Legittimo
il processo

IL PERICOLO
DELLA

REPUBBLICA
MAGGIORITARIA

Luciano Violante

Ciampi

DIETRO
LA NOTIZIA

NIENTE

Sri Lanka

La strage dei bambini
mai stati bambini

Tragico rientro

Sandro, la madre dispersa
il padre è in coma

Ho visto cercare i corpi nel fango
A Patong Beach si scava con le mani, i soccorsi non si vedono, tanti piccoli cadaveri

I ritardi

L’allarme è finito
nell’oceano «sbagliato»

Finanziaria

E ra una nuvola di capelli neri, Su-
san Sontag, quando ha comincia-

to ad alzare la voce e a farsi sentire in un
mondo in fermento però affascinato
più dal fare la rivoluzione come teatro
che dal cambiare davvero le carte in ta-
vola. Era giovane, sfacciata e totalmente
nuova la ragazza Sontag degli anni Ses-
santa che parlava in una America popo-
lata di grandi decisi a non tacere (è l’epo-
ca di Norman Mailer, di Leonard Bern-
stein, di Allen Ginsberg, del Living Thea-
tre, di happenings e di Pop Art, di Rau-
schemberg e di Jasper Jones mentre Bar-
nett Newman e Rohtko sono ancora sul-
la scena) e riesce a farsi sentire.
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Furio Colombo

Conflitto d’interessiCassazione

MESSAGGI
DAL COLLE

Nicola Tranfaglia

Foto appese a un pannello per dare un nome ai corpi trovati a Madras Foto di Punit Paranjpe/Reuters

A Natale, secondo un’abitudine
antica, arrivano i regali e a farli

sono prima di tutto le persone che
occupano, sia pure temporaneamen-
te, alte cariche nello Stato e il mag-
gior regalo che possono fare agli italia-
ni è di sicuro quello di impersonare
fino in fondo il ruolo e la funzione
ricoperta in quel determinato mo-
mento.
A chi guida il governo nazionale spet-
terebbe dare una risposta alla dram-
matica crisi economica che ci affligge
e al progressivo smantellamento del-
la Costituzione repubblicana e dello
Stato sociale cui abbiamo assistito ne-
gli ultimi tre anni e mezzo ma dobbia-
mo, almeno per ora, constatare che la
risposta data finora si mostra non so-
lo inefficace ma anche pericolosa.
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Riportiamo il testo della dichiarazione di
voto pronunciata ieri alla Camera dal
presidente del gruppo Ds-l’Ulivo

I l governo chiede la fiducia per la
diciassettesima volta negli ultimi

dodici mesi, nonostante i circa novanta
voti di maggioranza alla Camera e i
circa 50 voti di maggioranza al Senato.
Questa apposizione esasperata del voto
di fiducia, insieme ad altri fattori dege-
nerativi, sta cambiando la natura del
Parlamento. Prende piede una regola
materiale in base alla quale il Parlamen-
to nella sua unità costituzionale e politi-
ca appare sostituito da una maggioran-
za sempre più spesso trattata come pu-
ro braccio esecutivo del presidente del
Consiglio dei ministri e da un’opposi-
zione priva del diritto di interlocuzione
con il governo e con la maggioranza.
Più volte in quest’Aula abbiamo fatto
riferimento ai diritti dell’opposizione.
Ma qui oggi dobbiamo parlare di qual-
cosa d’altro e più grave: dobbiamo par-
lare dei diritti del Parlamento in quan-
to tale e quindi dei diritti dei cittadini
elettori a vedere rappresentati i propri
interessi indipendentemente dal voto
espresso nell’urna.
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Q
ualcosa di immenso è acca-
duto nel mondo e il mon-
do non sembra essersene

accorto. E’ stato veloce ad afferrare
l’evento con le braccia automati-
che delle notizie. Come notizia, il
maremoto che ha distrutto tutte le
coste dell’Asia e ha fatto, ormai si
dice quasi ufficialmente, centomila
morti, è una straordinaria notizia
che ha tutto per essere trasmessa e
ritrasmessa, stampata e ristampata:
la quantità immane di distruzione,
la corsa della morte in sequenza da
un punto all’altro del mondo, con
il brivido della differenza di tem-
po, che rende possibile immagina-
re, con orrore, ma anche con il sen-
so della grande avventura, il prima
e il dopo. E’ una sorta di straordina-
ria sequenza narrativa capace di
creare - come ha detto un soprav-
vissuto italiano al Tg 3 la sera di
martedì - “una sorta di euforia di
cui poi ti vergogni”. Il momento è
straordinario per il tsunami perché
le migliaia e migliaia di chilometri
quadrati distrutte dal mare, la diste-
sa di cadaveri che si vede in ogni
inquadratura, in ogni fotografia, ir-
rompono su schermi e giornali
mentre finisce l’anno e c’è un vuo-
to di notizie. Inutile fingere: questa
è la notizia dell’anno, forse dei
prossimi dieci anni. E’ la notizia,
non la coscienza di ciò che è vera-
mente accaduto, a imporre tanto
spazio e tanta attenzione. Infatti,
dietro la notizia niente. Niente go-
verni, niente organizzazioni inter-
nazionali, niente di grande, non di-
co grande come l’evento, che è im-
possibile da fronteggiare in dimen-
sioni proporzionate, ma almeno
grande come sforzo organizzativo,
come impegno annunciato, come
dimensione del danaro e dei mezzi
disponibili, come mobilitazione di
Parlamenti, di assemblee generali,
di eserciti.

F.C.
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Segue dalla prima

Prima di quell’ostacolo naturale lo tsu-
nami ha travolto e distrutto ogni cosa.
Si è anche incanalata in un centro com-
merciale sotterraneo dove le vittime
sono state decine e decine.
Qui - attraverso i pochi giornali locali,
quello che dicono la radio e la televisio-
ne, ma soprattutto con il racconto ora-
le - ci giungono
notizie di paesi
travolti da onde
di 10-12 metri.
Non è il caso di
questa città. I rac-
conti dei tanti che
hanno assistito al-
l’evento su que-
sto coincidono:
l’onda era di 5-6
metri, molto velo-
ce e da Patong la
si poteva stimare
di una larghezza
sui 4 chilometri.
Al di là di questo
fronte, incanalato-
si così chissà co-
me, non è succes-
so praticamente
nulla. Tant’è che
basta poco,
un’ora in motori-
no nelle sconnes-
se strade della zo-
na, per trovare al-
tre spiagge rima-
ste intatte. Certo,
il mare non è più
azzurro come io,
mia moglie e mio
figlio lo abbiamo
trovato fino a Na-
tale. Ora è di un
colore cupo, inde-
finito e ci si vede
galleggiare di tut-
to (bidoni, bar-
che alla deriva,
sporcizia...) so-
spinto da un ven-
to teso che ra-
schia la crosta del
fango e distribui-
sce una polvere
nerastra che si appoggia su ogni cosa.
Io non sono stato tra i testimoni del-
l’onda. Ne ho però constatato gli effetti
immediati. Quando si abbatteva su Pa-
tong mi stavo avviando in motorino
dall’albergo (il «Bantoon Sai Resort»)
verso una spiaggia che si trova in una
sorta di insenatura. Nell’arrivare a de-
stinazione ho visto una signora in co-
stume che fuggiva in preda al panico e
non accorgendosi di una rete che sepa-
ra il sentiero dal parcheggio le si è stam-
pata contro con violenza. Contempora-
neamente sono stato investito da uno
scroscio d’acqua. Acqua salata, dunque
acqua di mare. Lì per lì non sono riusci-
to a capire cosa stesse succedendo, ma
certo quel poco che avevo visto era suf-
ficiente per capire che stava accadendo
- era accaduto - qualcosa di grave.
Sono riuscito ad affacciarmi sulla spiag-
gia quando l’onda era già passata e il
mare si stava ritirando. Era tutto deva-
stato, tutto sottosopra. Non so dire se il
mare si sia portato via delle persone, se
ci siano state delle vittime. A Patong
morti ce ne sono stati, tantissimi, la
maggior parte nel centro commerciale
sotterraneo. Tutti del posto, pare. Un
paio, due romagnoli come me, sarebbe-
ro ricoverati nell’ospedale del luogo
con ferite non gravi. Mi sono giunte
notizie anche di turisti italiani morti -
11, si dice -, ma non qui, in altre locali-
tà di Phuket.
Oggi, tre giorni dopo la tragedia, la
situazione è surreale. C’è la polvere ne-
ra che rende il paesaggio lunare e che ti
si infila nel naso, ti entra nei polmoni e
ti lascia un sapore amaro in bocca. Biso-
gna bere molto e per fortuna non ci
sono problemi di approvvigionamento

idrico. Ogni cosa, almeno negli alber-
ghi internazionali e nelle strutture non
vicinissime al mare, sembra funzionare
come se niente fosse successo. C’è l’elet-
tricità, c’è cibo, c’è assistenza. Almeno
c’è tutto questo per i turisti come me.
Che sembrano vivere in un girone dan-
tesco tutto loro: non l’inferno dei locali
ma qualcosa di più simile al fastidio
che al dolore. Si aspetta, pochi chiedo-

no di ripartire, i
più si mettono al-
la ricerca di spiag-
ge integre, di pae-
saggi da vedere.
Un atteggiamen-
to che ha conta-
giato chiunque:
italiani e norvege-
si, francesi e tede-
schi. Sembra l’in-
ternazionale del
cinismo.
Anch’io e la mia
famiglia abbiamo
rinunciato a tor-
nare in Italia ades-
so. Non che il no-
stro cuore si sia in-
durito fino al pun-
to di non com-
prendere l’imma-
ne tragedia che ci
circonda ma l’ae-
roporto di
Phuket è in una
situazione caotica
e cercare oggi un
aereo per l’Italia
significherebbe
aggiungere confu-
sione a confusio-
ne. Preferiamo, al-
lora, aspettare in
compagnia di
una famiglia di
amici di Cattolica
che a Patong ha
una casa. Dall’Ita-
lia ci telefonano
preoccupati, so-
prattutto per la si-
tuazione sanita-
ria. Al momento,
però, problemi di
questo tipo sono

da escludere.
La gente del posto pare rassegnata. Sui
volti degli uomini, delle donne, dei
bambini, dei vecchi leggi lo scoramen-
to ma non la disperazione. «Cosa vuoi,
qui siamo nati poveri, siamo poveri e
resteremo poveri - mi raccontava ieri
mattina un pescatore -. La natura si
accanisce da sempre contro di noi, l’ha
fatto un’altra volta e non sarà l’ulti-
ma». Parlava con lo sguardo fisso verso
il mare, quel mare che per lui era stato
fino a ieri fonte di sopravvivenza e che
d’improvviso è diventato luogo di mor-
te. L’atteggiamento è improntato al fa-
talismo: «Doveva succedere, è succes-
so».
I soccorsi sono praticamente inesisten-
ti. A parte le poche squadre che ogni
tanto si mettono a spalare con il badile
in corrispondenza di quello che era il
lungomare di Patong ognuno si orga-
nizza come può. Su una collinetta, con-
siderata sicura perché sufficientemente
alta e sufficientemente distante dal ma-
re, ho visto sorgere una tendopoli im-
provvisata. Ci si sono accampate alcu-
ne centinaia di persone del posto che,
evidentemente, hanno avuto le loro ca-
se distrutte dal maremoto. Sembra che
nessuna autorità faccia nulla e loro
aspettano e basta. In realtà, ogni tanto,
per le strade della città rimaste pratica-
bili passa una macchina con l’altopar-
lante. Dalle trombe gracchianti escono
istruzioni secche e per me incomprensi-
bili e allora si vede la gente portarsi da
una parte, spostarsi dall’altra. Qualco-
sa, insomma, si starebbe muovendo
nella macchina dei soccorsi. Lentamen-
te, in punta di piedi.

Walter Guagneli

ROMA Lunedì alcuni scienziati americani aveva-
no annunciato che il violento terremoto aveva
provocato uno scivolamento di 30 metri dell’iso-
la di Sumatra verso sud-ovest, ieri un gruppo di
scienziati dell’istituto di geodesia dell’Agenzia
spaziale italiana ha rilevato che il sisma è stato
così potente che l’enorme energia sprigionata
da quell'evento catastrofico ha addirittura spo-

stato di alcuni gradi l’asse di rotazione terrestre.
I dati preliminari sono cominciati ad uscire

dai computer del centro di ricerca di Matera in
collaborazione con l'università di Milano intor-
no alle 12,30 di ieri, ma il coordinatore dello
studio, Giuseppe Bianco, è ottimista sull'attendi-
bilità dei calcoli effettuati: «Certo - avverte -
mancano ancora le conferme necessarie, ma sia-

mo ragionevolmente sicuri dei dati che abbia-
mo ottenuto». «I risultati preliminari - spiegano
gli esperti del centro dell’Asi - indicano uno
spostamento dell’asse di rotazione terrestre pari
a circa 2 millesimi di secondo d’arco, corrispon-
dente ad uno spostamento lineare di 5-6 centi-
metri. Tale spostamento è avvenuto proprio lun-
go la direzione dell’epicentro del terremoto: da
una prima analisi non si vede alcun effetto lun-
go la direzione del meridiano di Greenwich».
«Una scossa così forte come quella che si è
registrata domenica scorsa - ha commentato il
sismologo Enzo Boschi - ha provocato una redi-
stribuzione della massa al suo interno. È un
fenomeno dai valori piccoli, non particolarmen-
te rilevante dal punto di vista delle conseguenze

pratiche come il cambiamento del clima, ma
sicuramente importante dal punto di vista scien-
tifico. È possibile tuttavia che dopo questa oscil-
lazione la terra possa recuperare un nuovo asset-
to di equilibrio».
Secondo infine il professor Richard Gross, un
esperto del Jet Propulsion Laboratory della
Nasa a Pasadena, in California, il terremoto nel-
l’oceano Indiano, con il proprio impatto sulla
rotazione della Terra, potrebbe aver determina-
to un infinitesimale accorciamento delle giorna-
te. Secondo quanto ha spiegato ieri Gross la
velocità di rotazione della Terra potrebbe aver
subito un rallentamento di meno di tre microse-
condi (un microsecondo è pari a un milionesi-
mo di secondo).

Sri Lanka

Qui l’onda dello
tsunami si è spinta
all’interno per 3-400
metri, l’hanno
fermata le prime
colline

L’aeroporto
di Phuket è nel caos
molti hanno deciso
di aspettare
e rimandare
la partenza

«Ho visto cercare i cadaveri sotto il fango»
A Patong Beach, nell’isola di Phuket, il paesaggio è lunare. Soccorsi inesistenti, si scava a mani nude

Ognuno si organizza come può
La gente sembra rassegnata: «La natura
si accanisce contro di noi, siamo nati poveri
e moriremo poveri»

‘‘

Il terremoto ha spostato
l’asse di rotazione della terra

‘‘

IL DOPOTERREMOTO nell’Oceano Indiano

l’Agenzia spaziale italiana

Galle, il paese che non c’è più

A tre giorni dalla tragedia una crosta nera
copre ogni cosa, la situazione è surreale

Il lungomare non esiste più, travolti locali
imbarcazioni, automobili

Danielle Demetriou

GALLE (Sri Lanka) Superata la stazione
degli autobus di Galle incontriamo Nilina,
una donna anziana intenta a rovistare, co-
me tanti altri, tra le macerie della sua abita-
zione. «Quando è arrivata l'onda avrei dovu-
to essere al mio banchetto in riva al mare,
dove vendo noci di cocco e betel. Invece ero
in vacanza con la mia famiglia in una casa in
campagna», mi dice con voce a stento udibi-
le. «Lei forse penserà che io debba conside-
rarmi fortunata, ma abbiamo perso circa
cinquanta parenti. I miei familiari hanno
tratto in salvo bambini e ragazzi che si erano
rifugiati sui tetti. Non so davvero cosa ci
riserva il futuro». Ifti Muaheed, uno dei tan-
ti gioiellieri di Galle, cittadina superbamen-
te appollaiata sulla punta meridionale di Sri
Lanka, dove il Re Salomone un tempo acqui-
stava i suoi famosi gioielli, fissa immobile

quello che rimane del suo negozio. Pietre
preziose per un valore di decine di migliaia
di sterline, sono state spazzate via quando la
valanga d'acqua ha mandato in frantumi le
vetrine. «Tre generazioni della nostra impre-
sa di famiglia si sono dissolte così, in un
attimo».

Mentre i torrenti d'acqua cominciavano
lentamente a defluire come un unico grande
rigagnolo, la celebre cittadina era ridotta all'
ombra di se stessa. Le stradine d'epoca colo-
niale che conducono all'imponente castello
olandese del 1600 sono state devastate dalla
più disastrosa calamità naturale che il paese
abbia mai conosciuto. Matthew O'Connell,
un americano tra le migliaia di turisti presen-

ti in Sri Lanka al momento dello tsunami, si
trovava sulla spiaggia di Galle quando è arri-
vata la prima onda, che lo ha trascinato per
centinaia di metri verso l'interno. «Pensavo
di essere morto», racconta. «Pensavo che
fosse la fine del mondo. È stato come veder
scorrere tutta la vita davanti agli occhi in
pochi istanti». (...) A Galle, l'esercito ha re-
cintato una vasta area della cittadina per
rimuovere i cumuli di macerie dalle strade
principali, ma anche per tenere alla larga gli
inevitabili sciacalli pronti a far man bassa
dei gioielli sepolti tra i detriti.Alle estremità
del cordone di sicurezza, migliaia di uomi-
ni, donne e bambini passano al setaccio i
detriti fangosi e i calcinacci nel disperato

tentativo di trovare un po' di cibo, dei vestiti
o i corpi dei loro cari. In un ospedale del
vicino villaggio di Karapitiya, la gente si ar-
rampica sulle centinaia di cadaveri impilati,
alla ricerca di amici e parenti. Altri errano
nei dintorni, con un fazzoletto o un lembo
della maglietta sul naso per proteggersi dal
fetore dei corpi in decomposizione. I funzio-
nari ammettono di essere sopraffatti dalle
dimensioni della tragedia. «Ci sono centina-
ia e centinaia di morti, non sappiamo cosa
fare», confessa un responsabile dell'ospeda-
le. Verso l'interno dell'isola, nelle campagne
tappezzate di piantagioni di tè, coltivazioni
di cannella e alberi della gomma, folle di
gente rimasta senza casa, affamata e terroriz-

zata, cercano rifugio nei templi buddisti.
Monaci e operatori umanitari fanno il possi-
bile perché tutti ricevano cibo, vestiti e assi-
stenza sanitaria.

Ovunque le stesse storie di disperazione
e rovina. Ma anche nobili atti di altruismo.
Janaka Nanayakkaka, un giovane di 29 anni
proprietario di un hotel e due appartamenti
nel villaggio per sub e surfisti di Hikkaduwa,
ha passato intere ore a recuperare corpi tra
le macerie e trasportare turisti nella sua casa
di famiglia nell'interno dell'isola. E questo
appena 24 ore dopo essere scampato a una
muraglia d'acqua alta dieci metri con sua
moglie e suo figlio di cinque mesi, insieme a
decine di clienti del suo albergo. Senza fare

troppo caso al suo piede ancora insanguina-
to, Nanayakkaka racconta: «A Hikkaduwa è
uno spettacolo orrendo. Questa mattina ho
estratto tre corpi dalle macerie, e anche quel-
lo di un bambino di tre anni i cui genitori
sono scomparsi». (...)Oltre allo sbarramen-
to eretto dall'esercito a Galle, l'assenza di
persone contrasta con gli enormi cumuli di
macerie; una rapida occhiata al di là dei
muri dei rari edifici rimasti in piedi rivela
stanze completamente invase da calcinacci,
pezzi di macchine e mercanzie sparse alla
rinfusa. «Questa è la fine di Sri Lanka», ci
dice con voce lamentosa un guidatore di
tuk-tuk. Ma in tutto il caos, molti abitanti
esibiscono un contegno impassibile. Centi-
naia di persone si accalcano sui camion per
andare a ripulire strade, mentre altri distri-
buiscono alimenti e cartoni di succhi di frut-
ta.

(© The Independent Traduzione
di Andrea Grechi)

Corpi coperti con lenzuola allineati sulla spiaggia di Phi Phi Island in Thailandia Foto di Luis Enrique Ascui/Reuters
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Marina Mastroluca

«Oggi ho camminato tra i morti. Ci sono tanti
morti, ho visto con i miei occhi mille, forse
duemila cadaveri. Sono ovunque e puzzano ter-
ribilmente. È questo il primo problema da risol-
vere adesso». Monsignor Joseph Pradhan, vesco-
vo di Surat Thani, ha seguito a ritroso il percor-
so dello tsunami nel sud della Thailandia. Oltre
Phuket, con i turi-
sti precipitati in
un incubo. Lungo
le coste che non
hanno nomi famo-
si e dove interi vil-
laggi di pescatori
sono andati di-
strutti. «Una scuo-
la elementare è
scomparsa sotto
l’onda. Dentro
c’erano 120 bambi-
ni». A più di 48
ore dal terribile maremoto che ha colpito l’Asia
sud orientale, non sono ancora stati fissati i
contorni della tragedia, mentre si parla di quasi
60.000 morti, stime prudenti che qualcuno già
spinge a 100.000. E altrettante potrebbero esse-
re secondo l’Organizzazione mondiale della sa-
nità le vittime di epidemie. Sale anche il nume-
ro dei turisti rimasti uccisi nel maremoto, sono
oltre 130, ma di circa tremila non si sa più nulla,
tra questi 100 italiani, altrettanti tedeschi, centi-
naia di americani e circa 1500 svedesi, che secon-
do il ministero degli esteri di Stoccolma «non
saranno ritrovati vivi».

Nuovi fotogrammi si aggiungono ad una
tragedia incalcolabile. Un treno intero è stato
sbattuto come un fuscello dall’ondata dello tsu-
nami a Hikkaduwa, in Sri Lanka: un odore tre-
mendo sale dalle carrozze accartocciate, centina-
ia di corpi sono stati già recuperati e ammassati
alla meglio in fosse comuni. A bordo c’erano
forse 1000-1500 passeggeri, nessun sopravvissu-
to. Si lavora a mani nude, non ci sono mezzi
pesanti, né gru, né ruspe, neppure cherosene
per bruciare i cadaveri.

Un paesaggio da day after è quello che appa-
re a Khao Lak in Thailandia, non lontano da
Phuket, dove un albergo di tre piani della cate-
na francese Sofitel è stato sbriciolato dall’urto
della montagna d’acqua. Solo ieri sono arrivate
le squadre di soccorso. Almeno 770 cadaveri
sono stati recuperati negli hotel locali, tanti an-
cora nelle loro camere e nel ristorante, schiaccia-
to dallo tsunami. Turisti per la maggioranza,
francesi, tedeschi, molti scandinavi e - sembre-
rebbe - anche quattro italiani, oltre ai dipenden-
ti locali che lavoravano nell’albergo. «Molti non
hanno avuto nemmeno il tempo di capire che
cosa li stava colpendo». I proprietari degli alber-
ghi della zona non lasciano molte speranze sulla
sorte dei dispersi, avanzano stime da brivido,
parlano di 2500 vittime tra gli stranieri in vacan-
za nell’isola. Solo a Ko Phi Phi sono stati recupe-
rati 300 corpi, ormai quasi irriconoscibili. «Mio
figlio piange perché vuole sua madre - dice

Bejkhajorn Saithong, mentre cerca tra le mace-
rie dove affiorano resti umani -. Penso che sia
qui. Ho riconosciuto la sua mano». Annientata
anche una base dell’aviazione thailandese. Oltre
1500 le vittime accertate, ma il governo di Ba-
gkok che ha decretato tre giorni di lutto naziona-
le, teme che il bilancio della tragedia potrà arri-
vare a molte migliaia di morti.

Ogni ora che passa aggiunge una nuova
pagina d’orrore e disperazione. In Indonesia mil-

le persone sono ri-
maste sepolte nel
fango in un cam-
po sportivo. «Ero
in campo come ar-
bitro - racconta
Mahmud Azaf -.
Mi sono salvato
per volere di Dio,
aggrappandomi ai
rami di un albero.
Ma qua sotto ho
perso tre figli».
Una sorte la sua

condivisa da tante altre famiglie: i morti non si
contano più, le ultime stime sono ormai numeri
in libertà, nessuno riesce davvero a fotografare
la portata della catastrofe. Per ora le vittime
sono 27.000 ma si teme che possano arrivare a
100.000 nella sola Indonesia.

Anche l’India ha dovuto correggere al rialzo
le cifre dei morti, che ormai sfiorano i 12.000.
Bilancio anche qui provvisorio, solo ieri è stato
possibile raggiungere alcune delle isole Andama-
ne di cui da giorni non si aveva notizia. Showra
contava 1500 residenti prima della devastante
ondata, ieri i soccorritori ne hanno trovati in
vita non più di 500. E non si sa nulla di almeno
due altre isole, dove vivevano 7000 persone, con
le quali non è stata ancora possibile stabilire
nessun tipo di contatto. Si teme il peggio, per-
ché le Andamane sono terre basse. Finora nel
solo arcipelago si contano settemila morti, mol-
te vittime tra le tribù locali, ma sono tanti i
dispersi. «Crediamo che il 20 per cento della
popolazione di Car Nicobar sia rimasto ucciso»,
dice il capo dell’amministrazione della regione,
Puneel Goel. Il 20% di 30.000 forse 45.000 perso-
ne, una nuova ecatombe ancora da accertare.

«Cadaveri galleggiano lungo tutta la costa»,
dice il ministro della sicurezza sociale cingalese,
Sumedha Jayasena, secondo il quale almeno
25.000 corpi sono ancora da recpurerare nell’ac-
qua. «Non sappiamo cosa fare». Si sa ancora
meno che fare dei corpi degli stranieri, dei quali
non si riesce a stabilire l’identità. In Thailandia
vengono raccolti nei templi buddisti, nei corri-
doi degli ospedali, ma la situazione è insostenibi-
le. Bangkok ha chiesto all’Onu l’invio di medici
legali, body bags, formalina e celle frigorifere,
per dare modo di identificare le vittime. Si cerca
di fare il possibile, per i morti come per i vivi. «È
stato incredibile. Si sono tolti i vestiti di dosso
per ricoprirci», è il racconto, simile a tanti altri,
di un turista tedesco, Jorg Dietrichs, sfuggito
all’ondata a Khao Lak e soccorso da una fami-
glia del posto. Una generosità che Jorg spera sia
almeno ripagata dagli aiuti internazionali.

La Thailandia alla
fine ha saputo
dell’arrivo dello
tsunami ma troppo
tardi per avvertire le
popolazioni

Per scongiurare
catastrofi
di queste dimensioni
serve un’agenzia
globale di
prevenzione

Le epidemie faranno raddoppiare i morti
Cresce il bilancio delle vittime. Un treno con 1500 passeggeri spazzato via dall’acqua, un hotel sbriciolato

Scompare sotto l’onda una scuola elementare
Circa 3mila i turisti dispersi, la metà svedesi
Un’isola delle Andamane contava 1500
abitanti, ne sono rimasti vivi solo 500

‘‘ ‘‘

BANGKOK Sembrava che l'acqua inse-
guisse l'autobus, l'autista ha premuto
sull'acceleratore facendo andare su di
giri il motore, mentre imboccava una
salita. La sua prontezza di riflessi «è
stata la nostra salvezza» e poi abbiamo
visto tutto dai finestrini. Rivive così il
momento della tragedia dello tsunami
di lunedì scorso Florian Teyssier di
Parigi, che si trovava a Phuket e che ora
ringrazia «il cielo di aver deciso di fare
una gita per vedere l'entroterra
dell'isola, altrimenti mi sarei trovata
sulla spiaggia o nell'hotel che è stato
invaso dall'acqua». L'autobus aveva
appena lasciato l'hotel Holiday Inn, ha
raccontato Teyssier, «quando abbiamo
udito un boato. Ci siamo voltati e
abbiamo visto l'acqua che arrivava
travolgendo ogni cosa ... sembrava che
inseguisse l'autobus. Non volevo credere
ai miei occhi». «Ho visto un'auto che
era dietro di noi e che pure ha cercato
di accelerare ... ha anche girato a
sinistra ma l'acqua è stata più veloce e
l'ha sollevata in aria facendola roteare.
Sembrava di vedere un effetto speciale»,
ha detto Teyssier all'hotel Fortune di
Bangkok, dove è arrivata la sera stessa
della tragedia. Quando l'acqua è
refluita «abbiamo lasciato passare una
mezz'ora prima di tornare a vedere
cos'era successo all'hotel e lo abbiamo
trovato semidistrutto al primo piano,
con automobili, insegne pubblicitarie e
le cose più diverse sparse fra le
macerie».

IL DOPOTERREMOTO nell’Oceano Indiano

L’allarme maremoto è finito nell’oceano sbagliato
Avvertiti Cile e Perù di una marea che cresceva di poco, non i Paesi del Golfo del Bengala. Infatti solo il Pacifico ha un sistema di prevenzione

È l’allarme dell’Organizzazione mondiale
della sanità. Un vescovo della Thailandia: «Ho

camminato tra cadaveri, ne ho visti 2mila, sono
ovunque, è questo il problema da risolvere»

Pietro Greco

Migliaia di vite umane potevano - e
quindi dovevano - essere salvate, do-
menica scorsa lungo le coste dei paesi
che affacciano sull'Oceano Indiano.
Diamo una scorsa ai tempi in cui lo
tsunami ha consumato la tragedia e
capiremo perché. Manca un minuto
alle ore 7.00 di domenica 26 dicembre
quando a dieci chilometri di profondi-
tà al largo delle isole Simeulue, a ovest
dell'isola di Sumatra, avviene un terre-
moto di magnitudo 9,0 della scala Ri-
chter. Il sisma interessa una faglia di
quasi 1.200 chilometri ed è così poten-
te da spostare l'isola di Sumatra, gran-
de tre volte l'Italia, di trenta metri in
direzione sud-ovest. Il titanico e repen-
tino spostamento di masse genera in
mare una serie di onde anomale che
iniziano a propagarsi a una velocità di
oltre 500 chilometri al secondo in
ogni direzione. Nel giro di pochi mi-
nuti il treno d'onda ha già raggiunto le
coste settentrionali di Sumatra.

Quindici minuti dopo, a molte mi-
gliaia di chilometri di distanza, gli stru-
menti del Pacific Tsunami Warning
Center di Honolulu, nelle Hawai, regi-
strano il terremoto. Il direttore del cen-
tro, Charles McCreery, avvisa la dotto-
ressa Laura S. L. Kong, responsabile
dell'International Tsunami Informa-
tion Center (Itic), che l'evento produr-
rà effetti anche nel Pacifico. L'Itic è un
centro che afferisce alle Nazioni Uni-
te, finanziato dagli Usa, che, fin dal
1965, ha il compito di informare i pae-
si e le popolazioni che affacciano sull'
Oceano Pacifico sul rischio tsunami.
Passano pochi minuti e la dottoressa
Kong avverte i rappresentanti dei 26
paesi del network del Pacifico (incluse
Thailandia e Indonesia) che nel giro
di poche ora le coste delle isole Figji,
del Cile e della California saranno inte-
ressate da una variazione del livello
del mare di qualche centimetro.

Proprio mentre gli esperti di Ho-
nolulu affinano le loro conoscenze
sull'evento sismico di Sumatra e persi-
no le autorità del Cile vengono infor-

mate che le spiagge del loro paese sa-
ranno interessate da un'onda anomala
di qualche centimetro, il treno genera-
to dal sisma nell'Oceano Indiano si
abbatte sulle coste occidentali di Su-
matra con onde alte più di dieci metri.
E un'ora dopo, alle otto del mattino,
viaggiando a oltre 500 chilometri
l'ora, raggiunge le coste della Thailan-
dia. Passa ancora un'ora, e alle 9 del
mattino, il treno d'onda raggiunge le
coste più meridionali della Birmania.
Tra la 9.30 e le 10 le onde anomale
raggiungono lo Sri Lanka. Alle 10, tre
ore dopo il sisma, il treno s'abbatte
sulle Maldive e le coste orientali dell'
India. Ancora un'ora, sono ormai le
11 del mattino, e il maremoto investe
le coste occidentali del grande paese
asiatico. Alle 12 tocca al Madagascar.
E alle 13 - mentre in Italia il telegiorna-
le già trasmette le prime immagini del-
la catastrofe in Indonesia, Thailandia
e Sri Lanka - le onde raggiungono la
Somalia e la penisola arabica.

In questa sua veloce, ma non istan-
tanea, cavalcata lo tsunami generato
dal più grande terremoto avvenuto
sulla Terra negli ultimi 40 anni, ha
colto sempre del tutto impreparate le
popolazioni costiere. Perché? Perché,
mentre qualcuno già da tempo il Cile
sapeva del sopraggiungere di un'onda
anomala di qualche centimetro, nessu-
no in Indonesia, Thailandia, Malaysia,
Birmania, Sri Lanka, India, Banglade-
sh, Maldive, Madagascar, Somalia, Ye-
men e Oman sapeva (e se sapeva, riu-
sciva ad avvertire le popolazioni a ri-
schio mortale) del sopraggiungere di

onde anomale che, in prossimità della
costa, si sarebbero inarcate anche ol-
tre i dieci metri e avrebbero scaraven-
tato sulla costa una quantità inimma-
ginabile di acqua?

La vicenda che abbiamo ricostrui-
to dimostra che non tutto quanto è
avvenuto domenica scorsa era inelut-
tabile. Che c'era tutto il tempo e c'era-
no tutte le informazioni utili a salvare
le vite di decine di migliaia di persone,
come hanno sostenuto - tra gli altri -
Tad Murty, un esperto di tsunami in
forze all'università canadese di Mani-
toba, e Brian Baptie, del servizio geolo-
gico britannico. Purtroppo quel tem-
po è stato speso male. E quelle infor-
mazioni non hanno trovato i canali di
comunicazione giusti per risultare uti-
li.

La realtà è che i paesi che affaccia-
no sul Pacifico hanno fin dal 1965 un
efficiente sistema di allarme tsunami,
mentre i paesi che affacciano sull'Oce-
ano Indiano - malgrado i ripetuti ap-
pelli degli esperti - non ne hanno mai
allestito uno. E non lo hanno allestito
per un motivo molto semplice: creare
una rete di sensori sottomarini, di boe
galleggianti, di satelliti, di computer
che nel giro di pochi minuti rilevano
la nascita di uno tsumani e ne calcola-
no potenza e direzione, è un'impresa
costosa. E, creare un'organizzazione a
terra che, in pochi minuti, trasmette le
informazioni alle popolazioni interes-
sate per metterle in salvo in centri di
raccolta facilmente raggiungibili, è im-
presa difficoltosa. Nell'insieme le due
imprese non sono alla portata di paesi

poveri, che preferiscono investire i lo-
ro soldi non nella gestione di un ri-
schio remoto, per quanto terribile, ma
nella gestione dei rischi quotidiani.

Ma chi abita nei paesi poveri ha il
medesimo diritto alla protezione di
chi abita nei paesi ricchi. E allora, la
vicenda di domenica dimostra che,
forse, la strada migliore è quella di
creare un sistema di protezione civile
globale nell'ambito delle Nazioni Uni-
te. Un sistema costituito da un centro
scientifico in grado di gestire la rete di
sensori e di lanciare prontamente l'al-
larme (si tratta, in pratica, di allargare
le competenze del centro di Honolulu
e istituire un World Tsunami War-
ning Center); da un centro di trasmis-
sione delle informazioni (si tratta di
allargare le competenze dell'Itic che è
già dell'Onu); di creare nelle nazioni a
rischio un'organizzazione tale da rice-
vere le informazioni e in pochi minuti
avvertire in maniera capillare la popo-
lazione per metterla in salvo.

Questo per quanto riguarda la
protezione dagli tsunami. Ma il mon-
do è esposto a una serie di rischi globa-
li o, comunque, che interessano gran-
di regioni. Conviene a tutti cercare di
governare questi rischi (per esempio il
rischio idrogeologico, esacerbato dall'
aumento della temperatura media pla-
netaria). Le Nazioni Unite già posseg-
gono competenze, strutture scientifi-
che e tecniche che, se messe in rete e
dotate di un minimo di finanziamen-
to, possono costituire la prima colon-
na di un sistema di protezione civile
globale. Capace, come fa in campo me-
dico (con buoni frutti) l'Organizzazio-
ne Mondiale di Sanità, sia di lanciare
con tempestività l'allarme, sia di inter-
venire in maniera tempestiva per gesti-
re l'emergenza dopo che l'evento è ac-
caduto. Compito al quale peraltro
l'Onu, come vediamo in queste ore,
già adempie. Le vite di decine migliaia
di persone domenica scorsa potevano
e, quindi, dovevano essere salvate.
Che il loro sacrificio serva almeno a
salvare altre innumerevoli vite in occa-
sione delle prossime catastrofi natura-
li.

«Ero sull’autobus e l’onda
dietro di noi ci inseguiva»

I corpi senza vita delle vittime dello tsunami sulla spiaggia di Khao Lak, località a 950km da Bangkok  Foto di Bazuki Muhammad/Reuters
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Bruno Marolo

WASHINGTON Accusato dall'Onu di
essere «gretto», il governo di George
Bush ha raddoppiato gli aiuti pro-
messi ai superstiti del maremoto in
Asia. Ha annunciato che aggiungerà
altri 20 milioni di dollari ai 15 milio-
ni per i quali si era impegnato in un
primo momen-
to. Il segretario
di stato Colin
Powell, che lasce-
rà presto l'incari-
co, ha assicurato
che questo è sol-
tanto un primo
intervento e ne
seguiranno altri
più generosi.
Tuttavia le sue
dichiarazioni so-
no state ridimen-
sionate dai colla-
boratori che do-
vranno gestirle.
Secondo l'Onu
il disastro ha
provocato dan-
ni per miliardi
di dollari. Il sot-
tosegretario ge-
nerale dell'Onu
Jan Egeland, di-
rettore degli in-
terventi umani-
tari, ha esposto
una situazione
catastrofica in
una conferenza
stampa a New
York. Ha accusa-
to gli Usa e gli
altri paesi occi-
dentali di non
mandare abba-
stanza aiuti. «È
al di là della mia
comprensione -
ha detto - il mo-
tivo per cui ci
stiamo dimo-
strando così gret-
ti. Il Natale do-
vrebbe almeno
ricordare ai pae-
si occidentali
quanto siamo di-
ventati ricchi. In
una economia
mondiale in cre-
scita, diversi do-
natori sono me-
no generosi di prima: credono che i
loro contribuenti vogliano dare sem-
pre meno, ma non è vero, di fronte
a queste tragedie la gente vorrebbe
dare di più». «In media - ha prose-
guito - i paesi più ricchi destinano
lo 0,1 o lo 0,2% del prodotto inter-
no lordo agli aiuti per i poveri, e
tengono per loro il 98,2%. Questa
non mi pare generosità. Questo si
chiama essere gretti». L'Onu non è
ancora in grado di presentare un
conto dei danni. Egeland ha parago-
nato l'emergenza di oggi con quella
provocata dal ciclone Mitch, che nel
1998 provocò 10 mila morti nei pae-
si più poveri dell'America Latina.
«Secondo le stime della Banca Mon-
diale - ha spiegato - i danni del ciclo-
ne superarono i 5 miliardi di dollari,
e purtroppo sono sicuro che questa
volta il totale sarà ancora più alto».

In seguito, lo stesso Egeland ha
cercato di attenuare l'impatto della

polemica. Ha detto che le sue dichia-
razioni «sono state interpretate ma-
le» e non si riferivano ad alcun pae-
se in particolare. Tuttavia le accuse
dell'Onu sono cadute come una fru-
stata sul governo Usa. Powell si è
precipitato davanti ai microfoni del-
la tv Abc per replicare. «Gli Stati
Uniti - ha protestato - non sono
gretti. Vorrei che questa parola non

fosse stata detta.
Negli ultimi 4
anni abbiamo
dato più aiuti all'
estero di ogni al-
tra nazione. I 15
milioni di dolla-
ri promessi all'
Asia sono soltan-
to un primo in-
tervento. Fare-
mo di più. Ov-
viamente il no-
stro contributo

sarà tra i maggiori del mondo e arri-
verà a miliardi di dollari». Poco do-
po una fonte governativa ha indica-
to all'Ap che saranno presto stanzia-
ti altri 20 milioni di dollari.

Gli aiuti americani per lo svilup-
po dei paesi poveri sono tra i più
grandi del mondo in assoluto, ma
inferiori ad altri in proporzione al
prodotto interno lordo. Nel resto
dell'occidente la prima reazione al
maremoto in Asia è stata più genero-
sa: l'Unione Europea ha immediata-
mente stanziato quattro milioni di
dollari e ha promesso altri 40,5 mi-
lioni, senza contare i contributi dei
singoli governi e le iniziative priva-
te. Per il momento gli americani
hanno distribuito soltanto, tramite
le loro ambasciate in Asia, 100 mila
dollari per ognuno dei paesi più col-
piti: India, Indonesia, Sri Lanka e
Maldive. «Valuteremo di giorno in
giorno - ha affermato Colin Powell
- le necessità delle popolazioni e il
modo in cui potremo andare loro
incontro». La promessa di «miliardi
di dollari» sembra difficile da mante-
nere. Lo ha lasciato capire il portavo-
ce del dipartimento di stato Adam
Ereli. «La richiesta di aiuti alimenta-
ri - ha dichiarato - era arrivata al
limite delle nostre possibilità anche
prima di questo maremoto. Abbia-
mo dovuto rispondere alle richieste
del Sudan, dell'Africa occidentale e
di altre zone devastate dalla guerra e
dalla carestia. Abbiamo dato molto,
ma la richiesta è molto grande: do-
vremo valutare di volta in volta quel-
lo che potremo fare».

Le parole di Colin Powell non
sono vincolanti per la nuova segreta-
ria di stato Condoleezza Rice, che
prenderà il suo posto quando sarà
confermata dal Senato tra qualche
settimana. Oggi in America come
nel resto del mondo la tragedia in
Asia riempie i teleschermi e suscita
impulsi generosi nella gente, ma
l'esperienza insegna che la solidarie-
tà dei paesi ricchi per i poveri non
dura molto oltre la prima emergen-
za. A nome dell'Onu, Jan Egeland
ha fatto notare che le televisioni in-
ternazionali hanno dato molto spa-
zio ai soccorsi dall'Europa e dagli
Stati Uniti e trascurato gli sforzi dei
governi locali. Ha lodato la pronta
risposta delle autorità in Indonesia,
India, Sri Lanka, Malaysia e Thailan-
dia. Mentre in America si polemizza
sugli aiuti i paesi colpiti fanno quel-
lo che possono.

È un impegno straordinario quello che chie-
dono le Nazioni Unite alla comunità interna-
zionale. Straordinario quanto lo è la catastro-
fe che si è abbattuta sull’Asia sud-orientale
cancellando interi tratti di costa, rubando
decine di migliaia di vite umane. «Sarà un
livello più elevato di quanto si sia visto in
passato», esplicita Yvette Stevens, vice coordi-
natrice Onu per i soccorsi d’emergenza. Le
cifre verranno fatte nei prossimi giorni, una
volta quantificate le necessità. Quel che sem-
bra certo è che la somma richiesta sarà supe-

riore agli 1,6 miliardi di dollari stanziati per
la ricostruzione in Iraq: si parla di «diversi
miliardi di dollari».

L’emozione suscitata dallo tsunami e dal-
l’incredibile numero di vittime non sembra
però aver fatto breccia tra i paesi ricchi. La
Ue ha confermato ieri lo stanziamento di 30
milioni di euro - dopo i primi tre iniali - che
verranno distribuiti in tre tranche (i primi 10
a Thailandia, India, Maldive, altrettanti all’In-
donesia, mentre una terza parte sarà assegna-
ta più avanti). Gli Stati Uniti, piccati dai rim-

proveri arrivati dalle Nazioni Unite sulla scar-
sa sensibilità dimostrata, hanno annunciato
lo stanziamento di 35 milioni di dollari, men-
tre è previsto l’invio nell’area di 700 marines
e della portaerei Abraham Lincoln. Quaranta
milioni di dollari è l’impegno preso dal gover-
no di Tokyo, mentre l’Australia invierà 10
milioni di dollari. La generosità di un magna-
te di Hong Kong, Li Ka Shing, è ancor più
straordinaria al confronto: da solo ha offerto
3 milioni di dollari.

Gocce nel mare della necessità. La Federa-
zione internazionale della Croce rossa ha pro-
mosso una raccolta di 44 milioni di dollari.
Si tratta di un primo intervento, l’enormità
della tragedia è tale da rendere difficoltosa
anche la stima dell’importo necessario.

Aiuti stanno arrivando da diversi paesi
europei, ospedali da campo, kit di potabiliz-
zazione, tende, coperte e medicine, forniti

tanto dai governi che da organizzazioni non
governative, spesso più veloci e agili nell’arri-
vare nelle località colpite. Il ministro degli
esteri francese Michel Barnier, che ieri è arri-
vato a Colombo, in Sri Lanka, con un carico
di aiuti, ha indicato la necessità di creare al
più presto una «forza europea di intervento
civile», per riuscire a coordinare gli interven-
ti europei e rendere più efficace l’azione di
soccorso. Barnier pensa ad una forza «dotata
di un piccolo stato maggiore con unità nazio-
nali in ciascuno dei paesi dell’Unione», pron-
te ad intervenire secondo le specialità di cia-
scuno. Louis Michel, commissario Ue allo
sviluppo e agli aiuti umanitari ha invece sug-
gerito la convocazione di una conferenza in-
ternazionale dei paesi donatori. Per ora è
solo un’idea. Ma serve qualcosa di più per far
fronte all’emergenza. E presto.

ma.m.

ROMA Sandro e Paolo Montaldi sono due
fratelli, entrambi biologi, che hanno scelto
tre anni fa di trasferirsi in Thailandia. Sono
cooperanti dell’associazione non governativa
Terre des hommes. Sono due giorni che a
Phuket insieme a tante altre persone stanno
cercando di recuperare i corpi delle vittime
dello tsunami. Stanno lavorando con il gover-

no thailandese, che ha organizzato l’unità di
crisi proprio nella sede della Ong in un villag-
gio a Sud di Phuket, nel compito più difficile.
Il problema più grave da risolvere, adesso,
raccontano, è quello di trovare un posto ai
cadaveri degli stranieri. I locali vengono sep-
pelliti in fosse comuni, ma gli stranieri, molti
in costume, tutti senza documenti, devono

essere riconosciuti. Servono celle frigorifere,
medici esperti, serve tutto. Marina Rini, che
fa parte dell’organizzazione, dall’Italia è in
stretto contatto con loro. Racconta: «Terre
des Hommes è presente a Phuket da tre anni
con un progetto da un milione di euro, finan-
ziato dalla cooperazione italiana. Sandro e
Paolo mi hanno detto che in questo momen-
to l’emergenza sono i morti, e il rischio epide-
mia. La situazione è difficilissima, loro stan-
no dando massima collaborazione al gover-
no, anche se ci sono aspetti che li preoccupa-
no. Non si capisce, ad esempio, come mai il
governo non voglia comunicare ufficialmen-
te che tutte le persone che vivevano nella base
militare di Kaolahk sono morte, militari, don-

ne e tantissimi bambini». L’Ong si sta mobili-
tando anche per far arrivare tavolette per la
purificazione dell’acqua, stoviglie e cibo. Ma-
rina racconta che da due giorni ricevono cen-
tinaia di telefonate dalle famiglie italiane che
hanno proceduto all’adozione a distanza di
700 bambini thailandia: «Stanno tutti bene»,
assicura. Ma Paolo e Sandro hanno racconta-
to che oltre al disastro umano anche l’ecosi-
stema ha subito perdite gravissime: è rimasto
il 10% del corallo e non ci sono più pesci, in
uno dei mari più pescosi del mondo. Il c/c
bancario attivato per la raccolta fondi è
58679/80, Cab 01400, Abi 6175, presso la
Banca CArige di Genova, filiale 040.

m.ze.

Sugli aiuti l’Onu accusa gli Usa: siete avari
Powell irritato: faremo di più. Ma il portavoce fa capire che sarà difficile mantenere la promessa

emergenza umanitaria

Secondo le stime della Banca Mondiale
i danni del ciclone supereranno
i 5 miliardi di dollari. Le Nazioni Unite
lodano gli sforzi dei governi locali

Le Nazioni Unite chiedono solidarietà
I Grandi sborsano cifre irrisorie

«A Phuket manca tutto
ma sotterrare i morti è la priorità»

la Ong Terre des hommes

IL DOPOTERREMOTO nell’Oceano Indiano

Maria Zegarelli

ROMA È in corso la più grande mobi-
litazione spontanea internazionale
degli ultimi decenni in questi giorni
di notizie sempre più angoscianti e
di immagini sempre meno clementi.
Morti, distruzione, feriti, disperazio-
ne per chi non c’è più, per chi non si
sa dove sia finito. La solidarietà sta-
volta unisce davvero tutto il mondo:
l’onda assassina ha aperto una ferita
che ha bisogno di enormi cure. L’Ita-
lia sta facendo la sua parte. Conti
correnti bancari e postali, voli uma-
nitari, raccolta di fondi attraverso
Sms. Ieri da Brindisi è partito un
airbus, finanziato dal governo, con
33 tonnellate di aiuti umanitari diret-
ti a Colombo, nello Sri Lanka. Oggi
ne partirà un altro, dallo stesso aero-
porto, con aiuti per l’Asia organizza-
to dal governo della Norvegia. Nel
volo partito ieri sono stati caricati
medicinali, set da cucina, motopom-
pe, gommoni, tende e coperte. Ma
sono soprattutto le organizzazione
non governative e le associazioni di
volontariato che hanno attivato i più
efficaci canali di intervento. Ecco le
principali.

Movimondo. La campagna di
raccolta fondi dei Ds passa attraver-

so questa Ong, che era già presente
in India e nello Sri Lanka con due
distinti progetti, da circa tre anni. In
India si stanno spostando due ambu-
lanze e un team di 15 persone, tra
cui 3 cooperanti italiani, dal Gujarat,
nel Nord, verso il Tamil Nadu, la
zona colpita dal maremoto, mentre
nello Sri Lanka a Jakna, dove ci sono
30-40 mila sfollati già lunedì hanno
provveduto ad una prima distribu-
zione di latte in polvere e vettova-

glie. Nella regione di Antara, invece,
con più di 100mila sfollati si stanno
organizzando gli interventi delle va-
rie ong nelle zone dove c’è più biso-
gno di aiuto. Movimondo è l’unica
ong italiana presente nello
Sri-Lanka. È possibile versare il pro-
prio contributo tramite il c/c postale
numero 84930007 intestandolo a
«Movimondo Onlus», via di Vigna
Fabbri 39, 00179 Roma, causale
«emergenza e ricostruzione Asia»,

oppure tramite c/c bancario n.
70306 intestato a «Movimondo
Onlus» c/o Credito Artigiano Roma,
sede di via Pio X numero 6/10, codi-
ce Abi 03512, codice Cab 03200 con
la stessa causale del C/C postale.

Intersos. È in partenza un volo
umanitario che porterà nello Sri
Lanka un team di medici, medicinali
e attrezzature medicali. In queste ore
sono in contatto costante con il Mi-
nistero degli Affari esteri e con l’Am-

basciata di Sri Lanka in Italia. Con
quest’ultima è in atto un lavoro di
raccordo con le comunità cingalesi
presenti in Italia per fare avere aiuti
nel paese devastato dal terremoto. Il
c/c bancario a cui devolvere un con-
tributo è 000000555000 di Banca Eti-
ca, Abi 05018, CAb 12100, mentre il
c/c postale è il numero 87702007
causale «vittime maremoto».

Medici senza frontiere. Questa
associazione ha avviato una campa-

gna straordinaria di raccolta di fondi
per arrivare almeno ad un milione e
mezzo di euro per i primi soccorsi:
Medici Senza Frontiere - Campagna
raccolta fondi “Maremoto in Asia”
c/c postale 87486007 - causale
“Maremoto in Asia”, oppure è attivo
il numero verde 800996655. Chi vuo-
le fare donazioni on line con carta di
credito deve collegarsi con www.me-
dicisenzafrontiere.it.

Anci. L’associaizone dei Comu-

ni invita tutti i sindaci a reperire fon-
di nei bilanci 2005 alla voce «Coope-
razione decentrata», versando le
somme sul conto corrente numero
56748129 Abi 06230, Cab 03202 Cin
A, intestato «Anci-solidarietà» pres-
so la Cassa di Risparmio Parma e
Piacenza, Agenzia 1, via Cola di Rien-
zo, 23B Roma.

Actionaid. Le donazioni per la
campagna «Emergenza Asia» posso-
no essere fatte sul c/c postale
n.000031902224 intestato ad Actio-
naid International Italia Onlus Even-
ti Speciali IBAN IT 14 Z 07601; op-
pure su c/c bancario intestato a Ac-
tionaid International Eventi Speciali
IBAN IT 86 Q 05584 01600
000000064120, causale «Emergenza
Asia».

Save the children. Le donazioni
possono essere inviate a: Save the
Children Italia onlus “Emergenza
terremoto Sud-Est Asia”, Banca Eti-
ca Abi 05018 Cab 03200, c/c numero
114442, Cin N.

Unicef. Per contribuire ai soccor-
si: cc postale 745.000 - cc bancario
000000505010, Banca popolare eti-
ca, CIN M, Abi 05018, Cab 12100,
causale “emergenza maremoto”. Per
donazioni con carta di credito, nu-
mero verde 800.745.000 o sito web
www.unicef.it

Asia, il volontariato internazionale entra in azione
Le ong italiane organizzano raccolte di fondi e invio di operatori umanitari. I numeri dei conti correnti per chi vuole dare il suo sostegno

Il Palazzo di Vetro ha in parte corretto
l’affermazione. Dopo la «frustata»
il governo americano ha aggiunto

20 milioni di dollari ai 15 milioni previsti

Una donna indiana piange davanti al cadavere del figlio in un villaggio a Cuddalore, a sud di Madras Foto di Arko Datta/Reuters
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Anna Tarquini

ROMA Li cercano negli ospedali e tra i
cadaveri allineati lungo le strade. Li cerca-
no a Phi Phi Island, una città di 20 mila
abitanti che è stata spazzata via dal mare-
moto e dove non ci sono centri di soccor-
so. Li cercano a Khao Lak dove ieri sono
stati trovati 800 cadaveri di turisti spazzati
via nel crollo del-
l’hotel Sofitel, quat-
tro di loro erano no-
stri connazionali.
Un gruppo della
Protezione civile è
nelle isole Andama-
ne, nell’arcipelago
indiano, anche li
hanno segnalato ita-
liani dispersi. Olin-
do Barletta fa il
tour operator a
Phuket. Ieri è passa-
to di villaggio in vil-
laggio, di ospedale
in ospedale, svento-
lando il tricolore
per farsi riconosce-
re. Trecento chilo-
metri in viaggio per
cercare superstiti,
feriti, quelli che
non si trovano più
ormai da tre giorni.
«Passavo per le cor-
sie portando la ban-
diera italiana e ogni
tanto qualcuno mi
chiamava. Alla fine
ne ho contati circa
50, ma ognuno di
loro aveva qualche
parente che manca
all’appello. Sono
tanti».
La conta impossibi-
le. Quante sono le
vittime italiane di
questa tragedia?
Nessuno riesce a
formulare dei nu-
meri certi e l’ansia
cresce con il passa-
re delle ore. Centi-
naia sono i feriti
sparsi nei diversi
ospedali e fino ad
oggi la Farnesina
ha contato tredici
morti, tutti identifi-
cati, anche se i no-
mi non sono stati ancora divulgati. Ma ci
sono altre quattro persone, due sarebbero
di Bologna, che il ministero teme siano
decedute nel crollo dell’hotel Sofitel in
Thailandia. «Conosciamo i loro nomi - ha
detto Fini - ma non riusciamo a contattare
una delle famiglie. Non abbiamo la certez-
za che siano tra le vittime e la cautela è
d’obbligo, anche se chi è stato in quell’al-
bergo dice che tutti i clienti hanno perso la
vita». Disperse sono anche dieci persone,
evidentemente identificate, che viaggiava-
no con i tour operator e di cui non c’è più
traccia. «Il vero problema - spiega ancora
Fini - è definire con esattezza quanti sono
quelli che si sono mossi autonomamente».
Sono i viaggiatori fai da te, quelli che Berto-
laso ipotizza essere circa mille e che da tre
giorni non danno notizie. Tutta la squadra
della protezione civile è mobilitata proprio
nella loro ricerca e la Farnesina ha deciso
di inviare i canadair per battere a tappeto
tutte le coste sperando di trovare ancora
dei sopravvissuti. «Finora sono circa un
centinaio le famiglie che cercano i propri
cari - spiega Fini - . Ma senza le segnalazio-

ni è difficile fare dei numeri». Mancano
all’appello quattro toscani, due coniugi di
Lucca, un religioso che operava in Thailan-
dia e un giovane di Campi Bisenzio. Non si
trova un bolognese di 32 anni che era in
vacanza in un’isola tra le Maldive e Suma-
tra, la madre lo cerca dalla vigilia di Natale
e ora al cellulare non risponde più. Le ricer-
che sono però concentrate soprattutto nel-
l’isola di Phi Phi; sembra che fosse piena di

italiani al momen-
to del terremoto.
«Le onde terribili -
racconta un testi-
mone - sono state
due, la più deva-
stante è stata la se-
conda, mi pare fos-
sero all’incirca le 11
del mattino». Dopo
un attimo di Phi
Phi non rimaneva-
no che macerie. Ec-
cetto due comples-
si di lusso, ogni edi-
ficio è crollato o è
stato severamente
danneggiato. Tra i
dispersi dell’isola
c’è anche un ristora-
tore genovese, Mi-
chelangelo Miceli,
inghiottito dalle on-
de.
Il rientro di feriti e
salme. Mille e cin-
quecento italiani so-
no già rientrati, gli
altri lasceranno le
isole nei prossimi
giorni. Si va avanti
per priorità: la pri-
ma è il rientro degli
italiani, anche quel-
li feriti e ricoverati.
La seconda è il rim-
patrio delle salme
delle vittime per le
quali non c’è anco-
ra il nulla osta delle
autorità thailande-
si. La terza è favori-
re la concentrazio-
ne di connazionali
nei punti di evacua-
zione. «Abbiamo
chiesto alla Thailan-
dia il rispetto dei ca-
daveri - spiega an-
cora Fini - . Qualcu-
no pensava di divul-
gare via Internet le

immagini dei cadaveri per agevolarne
l'identificazione». L’appello, evidentemen-
te, non è stato accolto. Ieri il sito ufficiale
del ministero degli interni thailandese ha
mostrato le immagini delle vittime, anche
quelle considerate di nazionalità italiana,
affermando che la cifra dei nostri connazio-
nali morti è sicuramente più alta di quanto
si dice. Ieri un C-130 dell’Aeronautica mili-
tare è decollato da Pisa con cinquanta bare.
Tanti forse se ne aspettano anche se non ci
sono certezze. Per contare i morti serve
anche un’identificazione certa. La Protezio-
ne civile avrà a disposizione un kit per ese-
guire il Dna delle persone. E sono stati
attivati i carabinieri: passeranno di casa in
casa per raccogliere le fotografie dei disper-
si. Intanto gli operatori turistici italiani
chiedono già di poter riaprire i villaggi:
«Gran parte delle strutture è pronta a ospi-
tare i vacanzieri». Sì perché nonostante la
tragedia c'è chi continua ad avere voglia di
partire e chiede la garanzia non solo che
tutto funzionerà bene ma che non vedrà
«nulla di sgradevole o di sconveniente».
Che non vedrà i cadaveri.

Italiani dispersi da 3 giorni: nessuna traccia
Forse altri 4 morti nel crollo del Safitel. Il governo thailandese:le vittime italiane sono molte

La Farnesina alla Thailandia: non divulgate
via Internet le immagini dei morti
Ma il sito ufficiale di Bangkog ignora
la richiesta. C-130 decolla da Pisa con 50 bare

BOLOGNA Ufficialmente sono ancora dispersi: i loro
corpi non rientrano nella lista dei 35 cadaveri estratti
dalle rovine del Sofitel di Khao Lak, nel nord dell’iso-
la di Pukhet. Maurizio Galli e Elisabetta Pellicciari,
coniugi bolognesi di 62 e 55 anni, erano in quell’alber-
go: i loro figli Massimo e Chiara sono a Bologna, in
attesa di notizie dei genitori che non arrivano, nono-
stante il contatto con la Farnesina. «Perché siete qui?-
ha chiesto Massimo, 28 anni, ai cronisti che ieri sera
si sono radunati sotto casa sua, in un’elegante via
della prima collina. «Portate notizie belle o brutte?».
Nessuno ha potuto dargli una conferma. «È un brut-
to momento, lasciateci stare», ha detto ai cronisti,
prima di allontanarsi in auto. Il ragazzo, amico della
figlia del sottosegretario alla Difesa Filippo Berselli,
aveva chiesto aiuto per avere informazioni dei genito-
ri. Berselli, dal canto suo, ha potuto solo avere confer-
ma dalla Farnesina che i due coniugi erano al Sofitel e
che di loro non si hanno notizie. «Due dei dispersi
sono bolognesi e sono un'antica conoscenza», ha det-
to ieri il ministro degli Esteri Gianfranco Fini, spie-
gando che «non c’è certezza che siano morti, ma chi è
stato lì e ha visto dice che è molto probabile». I due
coniugi erano partiti per la Thailandia, dove erano
già stati in vacanza, il 19 dicembre e dovevano rientra-
re per l’Epifania: i familiari non hanno avuto più
notizie dal giorno di Natale. Massimo Galli è titolare
di un’azienda di impianti elettrici, la Ma.Ga., che ha
sede di fianco alla sua abitazione a Bologna.

IL DOPOTERREMOTO nell’Oceano Indiano

Sistema «in sovraccarico». Una signora: «Squilla a vuoto da giorni, sono venuta di persona ma non mi hanno fatto nemmeno entrare»

Unità di crisi: «Al telefono non sappiamo cosa rispondere»

Fini ammette: «Non abbiamo certezze»
Identificati i 13 morti, ma non sono state

diffuse tutte le generalità. «Il problema sono
i turisti che si sono mossi autonomamente»

Bologna col fiato sospeso
per Maurizio ed Elisabetta

Daniele Castellani Perelli

ROMA Al Ministero degli esteri si sono arresi: i
numeri verdi messi a disposizione dall'Unità di
crisi stanno servendo a ben poco. Sempre occu-
pati, hanno ricevuto così tante chiamate che,
come ha ammesso lo stesso Fini, «il sistema è
andato in sovraccarico». Ieri le parole del mini-
stro e del capo dell'Unità di crisi, la dottoressa
Elisabetta Belloni, sono sembrate quasi rassegna-
te.

Il caos nel sud-est asiatico è tale che i telefo-
ni, in questo momento, non sanno fornire un'as-
sistenza all'altezza della situazione. E' però pur
vero che, come abbiamo già raccontato ieri, i
venti telefonisti attivati dall'Unità di crisi sembra-
no una squadra decisamente insufficiente a gesti-

re questo caos, tanto più che, come ha ammesso
la stessa Belloni, le telefonate giunte ai numeri
verdi sono aumentate, «dalle 2000 di lunedì oggi
(ieri, ndr) siamo passati a più di 3200». «Ma non
abbiamo intenzione di aumentare il numero dei
telefonisti», ci spiega la dottoressa, «perché pri-
ma dobbiamo ordinare tutti i dati». È lo stesso
concetto che sta dietro le parole di Fini: «Abbia-
mo il dovere di dare delle notizie accertate e non
ipotesi o impressioni - ha dichiarato il ministro -
In queste cose il forse è un avverbio che non può
essere usato. Sarebbe immorale dire a chi telefo-
na 'stai tranquillo perché forse... '». «Il problema
non è rispondere alle telefonate, perché si posso-
no mettere anche 20 telefoniste in più - ha am-
messo Fini - ma una volta che si accoglie il
nominativo bisogna fare tutti gli accertamenti».
Insomma il concetto è chiarissimo: anche se ri-

spondessimo al telefono, non sapremmo cosa
dire.

Intanto i cittadini non sembrano pensarla
allo stesso modo, e si sentirebbero certo più rassi-
curati dalle Istituzioni se i numeri verdi non
fossero sempre occupati. La vicenda dei parenti
di Alessandro Nardulli, da alcuni giorni in vacan-
za nello Sri Lanka con la sua ragazza portoghese,
è paradigmatica. Quando hanno saputo che Ales-
sandro, fino ad allora considerato «disperso»,
era sano e salvo, da bravi cittadini hanno cercato
di informare le autorità, affinché venisse tolto
dalla lista. Ma i numeri attivati dalla Farnesina
erano sempre occupati. E allora cosa hanno fat-
to? Lo ha spiegato ieri Maria Silvestrini, la zia di
Alessandro, ai giornalisti presenti sotto il Mini-
stero: «Mia sorella, da Bari, è da 48 ore che tenta
inutilmente di mettersi in contatto con l'Unità

di crisi della Farnesina. Alla fine ha deciso di
mandare direttamente me, che sono a Roma».
«Abbiamo provato a chiamare l'Unità di crisi,
ma è stato impossibile - ha continuato la signora
Maria - Così hanno chiesto a me di venire di
persona, ma qui alla Farnesina mi hanno ferma-
to all'ingresso senza farmi salire: per fortuna una
delle persone che lavora all'Unità di crisi è passa-
ta lì vicino, mi ha sentito protestare e si è fatta
dare un foglio coi nomi dei due ragazzi, promet-
tendo di portarlo su». «Capisco che hanno tanto
lavoro, e sono sicuro che lo svolgono bene - ha
concluso tollerante - ma non era ad esempio il
caso di prevedere la possibilità anche di un con-
tatto via fax o per e-mail?». E-mail? Fax? Telefo-
no? Macché. Per il Ministero è meglio si vi fate
una bella passeggiata, come nel Medioevo, quan-
do le notizie si portavano a cavallo.

Una vittima sulla spiaggia di Khao Lak, in Tailandia Foto di Bazuki Muhammad/Reuters
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Mariagrazia Gerina

ROMA Il volo partito nella notte dalla
Thailandia li ha riportati a casa, in salvo.
Eppure, come gli adulti, i bambini che
sbarcano all’aeroporto di Fiumicino
quando è ormai mezzogiorno, hanno an-
cora negli occhi la morte e l’orrore della
distruzione di cui sono stati testimoni. Si
stringono alla ma-
no di mamma e pa-
pà, se possono.
Guardano avanti
spaesati. Sono sta-
ti travolti dalle on-
de, come i grandi,
hanno visto l’ac-
qua trasformata in
morte e i cadaveri
riaffiorare annega-
ti. «Scusi, c’è an-
che un bambino
di nome Sandro
sul quel volo?», do-
manda una donna
al personale in divi-
sa che accoglie i pa-
renti all’arrivo dei
voli internaziona-
li. Una bella signo-
ra, con un fare
composto e riser-
vato, che non la-
scia trapelare mol-
to, come i due ado-
lescenti premurosi
che la accompa-
gnano. Avranno sì
e no quattordici
anni. La stessa età
di Sandro, travol-
to dall’onda dello
tsunami, in quello
che doveva essere
un meraviglioso
giorno di vacanza.
«Lei è la madre?»,
domanda in rispo-
sta la signorina
con la divisa. «Pur-
troppo no, sono la
zia... La madre è di-
spersa», fa lei, men-
tre dietro quelle
formule rigide si
spalanca l’abisso. Suo nipote, che era par-
tito per una vacanza con mamma e papà,
è tornato da solo. La madre è tra i disper-
si, che la Farnesina conta nel numero di
cento o più. Il padre, in coma nell’ospeda-
le di Phuket, era troppo grave per essere
trasportato sul volo che ha riportato dal-
la Thailandia i primi 232 turisti italiani.
All’aeoroporto Sandro ha trovato uno
psicologo che si è preso cura di lui, come
degli altri bambini, prima di ripartire
con la zia per le Marche, dove è casa sua.
Con un’attenzione speciale, però, perché
per Sandro, che il personale dell’aeropor-
to provvede a far uscire da un corridoio
protetto per sottrarlo alle telecamere, l’in-
cubo non è ancora finito.

Separati dall’acqua. Tranne i feriti,
10, che vengono portati al pronto-soccor-
so dell’aeroporto, gli altri passeggeri var-
cano alla spicciolata l’uscita dei voli inter-
nazionali. Al collo la copertina grigia del-
l’Alitalia che li rende riconoscibili tra gli
altri viaggiatori a cui si mescolano all’arri-
vo. Indossano felpe e tute da ginnastica
fornite dalla Protezione civile, perché lo
tsunami ha portato via tutto.

«Era tutto, era la mia famiglia!», sin-
ghiozza Milena Baratti, la vedova di Lui-
gi Tribbioli, una delle prime vittime ita-
liane identificate. Anche lei è tornata da
sola. «Luigi se l’è mangiato l’acqua», non
si dà pace Milena, sessantotto anni, capel-
li rossi, con il marito, 65 anni, condivide-
va la passione dei viaggi e la voglia di
vivere: «Eravamo insieme sulla spiaggia

di Phuket: Luigi è stato travolto e portato
via, io sono viva per miracolo. Forse è
stato mio padre a salvarmi. Ho pensato a
lui in quel momento e sono volata sull’ac-
qua come un pesce», racconta riabbrac-
ciando amici e parenti che sono venuti a
prenderla. È stata lei a telefonare alla co-
gnata per raccontare cosa era successo.
«Alla Farnesina non sapevano nulla», rac-
conta il nipote, Danilo: «Mi hanno detto

di dare a mia zia il
numero dell’amba-
sciata locale. Ho la-
sciato anche il mio
numero, non mi
hanno più ricon-
tattato».

La civiltà. A
portare in salvo
Milena, come tan-
ti altri turisti italia-
ni, sono state le
persone del luogo.
«Persone che han-
no poco, eppure
anche in un mo-
mento così tragico
hanno dato tan-
to», racconta Mar-
co Guaitolini, ro-
mano, in vacanza
a Pathong Beach,
nei pressi di
Phuket, con un
gruppo di amici,
tutti sopravvissuti
e tornati ieri con
lui. «Sono un mira-
colato: ho perso
tutto, ma ho ritro-
vato tutti», sorride
Marco, che prima
di allontanarsi ver-
so casa sotto brac-
cio alla ragazza, ri-
percorre il film del-
la tragedia che
non vede l’ora di
lasciarsi alle spalle:
«Dormivo, quan-
do l’acqua ha inva-
so il bungalov e mi
sono ritrovato in
mezzo alle onde,
tra le macerie e i
corpi», racconta,

dicendo di esser riuscito a mettersi in
salvo arrampicandosi sul primo piano di
una casa: «Attorno c’era la devastazione,
abbiamo dovuto arrangiarci. Fino alla
mezzanotte, quando è arrivato il console,
è stata la gente del luogo ad aiutarci, dan-
doci acqua e cibo. Sono stati incredibili».

La morte in sms. Anche chi riabbrac-
cia parenti e amici ha ancora la morte
negli occhi. Luca e la fidanzata, che pri-
ma di ripartire per Venezia, si fanno me-
dicare al pronto soccorso dell’aeroporto,
sono stati divisi dalla seconda onda, co-
me i due sposi in pensione, Milena e
Luigi. Erano sulla spiaggia, a guardare i
pesci tra la risacca, nella baia di Khao
Lak, quando il maremoto li ha travolti.
Solo dopo sei ore di ricerca, si sono ritro-
vati, tra i morti e i feriti, all’ospedale di
Panga. «Al posto della baia, ora non c’è
più niente», racconta Luca, che all’ospe-
dale ha visto morire centinaia di persone.
Fra i molti dispersi di Khao Lak, a sera si
contano anche 4 italiani. «C’è stato il ma-
remoto. Noi siamo vivi per miracolo. Ho
viso morire un sacco di persone», hanno
scritto su un sms inviato a genitori ed
amici come un messaggio in una botti-
glia durante la tragedia, Federica Zenna-
ro e Gianluca Proietti Mancini, partiti
per il viaggio di nozze il 12 dicembre e
sulla spiagga di Phi Phi Island, quando il
maremoto si è alzato. Adesso riabbraccia-
no con le lacrime agli occhi genitori e
amici, con i quali, sono sempre rimasti
in contatto, grazie agli sms.

Alessandra Rubenni

ROMA «Non sono tornata sulle mie gambe,
ma sono tornata». Alle 11.15 di ieri mattina,
distesa sulla barella, Francesca sbarca a Fiu-
micino con il volo della Protezione Civile
che arriva da Phuket e riporta in Italia 236
superstiti. Insieme ad altri quattro feriti, co-
me lei sopravvissuti all'onda assassina, viene
trasportata al pronto soccorso dell'ospedale
Grassi di Ostia, poco distante dallo scalo
romano. Accanto a lei il fidanzato Giorgio -
che se l'è cavata con qualche costola rotta e
molte contusioni - e poi due ragazzi di Nuo-
ro e uno di Trieste, anche loro con molte
ammaccature, ma per fortuna niente di gra-
ve. Tutti quanti erano in vacanza a Phi Phi
Island, una piccola isola nel sud della Thai-
landia, in cui secondo le stime ufficiali le
vittime sarebbero circa 300. Ancora in ber-
muda e t-shirt, Francesca partirà dopo po-
che ore per Milano, dove sarà sottoposta a
un intervento di chirurgia ricostruttiva. Ai

medici chiede qualcosa per calmare il dolo-
re. Ma una medicina per cancellare dagli
occhi tanto orrore non c'è. «Sono sicura che
i morti sono di più», continua a ripetere.
Quando è arrivato lo Tsunami lei era sulla
spiaggia con Giorgio e si sono salvati aggrap-
pandosi a un muretto e a un pezzo di tetto
che affioravano dall'acqua. «Ci siamo rifugia-
ti in un albergo e con altri turisti ho cercato
di mettere in salvo altre persone, ma molti
di quelli che eravamo riusciti a trasportare
dentro sono morti davanti a noi», racconta
Giorgio. Travolti dallo stessa tragedia, anche
i due giovani di Nuoro si sfogano parlando
di quelle ore d'inferno, ma è il loro sguardo,
stralunato e incredulo, a dire più delle paro-
le. «C'erano cadaveri persino sugli alberi,
gente che gridava, alla ricerca dei figli e dei
familiari», dice Alessandro, 27 anni, che in-
sieme all'amico è stato spazzato via dal mare
mentre dormiva, con tutto il bungalow. Lo
stesso è successo a Michele, il triestino, che
adesso aspetta solo di riabbracciare in Italia
la fidanzata tailandese, rimasta a Phuket.

MILANO L’aereo è partito alle 15:30 di ieri
dall’aeroporto di Malpensa. È diretto a Malè
e a Colombo, Sri Lanka, una delle aree più
colpite dal sisma che ha devastato il Sud Est
asiatico. Un volo umanitario gratuito messo
a disposizione dalla Eurofly per riportare a
casa alcuni cittadini cingalesi. Che però, in
molti casi, hanno dovuto sborsare ben 750

euro per imbarcarsi. Responsabile del disgui-
do la Travel Pac, uno dei tour operator inca-
ricati di distribuire i biglietti. Biglietti che
sono stati invece materialmente venduti a
trenta dei quarantatrè passeggeri del volo. La
Eurofly ha declinato ogni responsabilità e ha
diffuso una nota ufficiale in cui dichiara di
aver ottenuto una documentazione, sotto-

scritta dall’agenzia incriminata, che assicure-
rebbe il rimborso ai truffati. Ad essi è stata
consegnata una copia della documentazione
prima del decollo. Rimborsi più difficili, in-
vece, per tutti gli italiani che avevano in pro-
gramma una vacanza alle Maldive o in altre
località dell’Oceano Indiano. Secondo il Co-
dacons, sarebbero centinaia le persone che,
recatesi i giorni scorsi in agenzia per rinun-
ciare al viaggio, si sono sentite rispondere di
non aver diritto alla restituzione di quanto
speso. Ad alcuni, che avevano pagato solo
metà dell’importo, è stato addirittura chiesto
di pagare anche il resto del biglietto, salvo
pagamento della penale. «Chi deve partire
per i paesi colpiti dal maremoto non deve

pagare niente e ha diritto a riavere quanto
anticipato - ha ricordato il Codacons - Se
vuole può decidere di usufruire di un pac-
chetto di qualità equivalente. Se poi preferi-
sce il rimborso, la somma corrisposta gli de-
ve essere restituita entro sette giorni lavorati-
vi. Se l’operatore si ostina a dire il contrario,
inviategli una diffida per raccomandata riser-
vandovi in difetto di agire per vie legali».
Altri turisti, al contrario, sono voluti partire
comunque. Chiedendo però al proprio tour
operator la garanzia di «non vedere nulla di
sgradevole o sconveniente». Lo racconta il
funzionario di un’agenzia torinese che si è
definito «sorpreso e perplesso» dal non ecces-
sivo spirito umanitario dei suoi clienti.

ROMA Il ponte aereo approntato dalla Prote-
zione Civile ha riportato in Italia oltre mille
turisti italiani dispersi nel Sud Est Asiatico. I
voli sono continuati ad arrivare nella notte.
Ma c'è anche chi, come Giuseppe Cannava-
le, 27 anni, di Aversa, e Gennaro Angelino,
28 anni, di Sant’Antimo, si è affidato al “fai
da te”. Rimasti senza documenti, da Phuket
sono arrivati fino a Bangkok con un volo
interno. «Ci hanno fatto salire sul primo
aereo senza biglietto e senza documenti»,
racconta Giuseppe. Solo a Bangkok sono
entrati in contatto con l'ambasciata italiana
locale che gli ha fornito documenti provvi-
sori e un biglietto aereo «no pay» Ban-
gkok-Roma. Così a Fiumicino sono sbarca-
ti circa un’ora prima degli altri connaziona-
li a bordo del volo organizzato dalla Prote-
zione civile. Su un normale volo di linea. Al
seguito, i bagagli, una valigia e uno zainetto
tenuti insieme con il nastro adesivo. Il re-
sto, documenti e carte di credito, è rimasto
sotto l’acqua, nella hall dell’albergo, il Royal
Palm, su Pathong Beach, a Phunket.

«Mamma qui c’è un maremot e tut son
mort. onde fino al 3 piano. mand soccors a
ambasc italiana. avvisa fam gennaro». Co-
me tanti altri italiani, la prima richiesta di
aiuto Gennaro e Giuseppe l’hanno lanciata
via sms. Un messaggio arrivato all’alba in
Italia alla mamma di Giuseppe. «Prima ab-
biamo sentito la scossa di terremoto», rac-
conta Gennaro, che fa il tecnico del suono:
«Ci siamo svegliati, ma poi abbiamo visto
che tutto era calmo e ci siamo rimessi a
dormire». «La seconda volta - continua
Gennaro - ci siamo svegliati che l’acqua ave-
va già sommerso il primo piano e tutti gli
allarmi suonavano». «Nella hall - prosegue
Giuseppe, che invece studia per diventare
fisioterapista - galleggiavano pezzi di bar-
che, macchine, corpi morti. Siamo saliti sul-
la terrazza, dove siamo rimasti fino a quan-
do l’acqua - era già pomeriggio - non si è
ritirata. Allora siamo scesi per la scala di
emergenza e siamo corsi a metterci in salvo,
mentre attorno cominciava il saccheggio».

ma.ge.

Sandro, il ragazzino sopravvissuto e solo
Fiumicino: 14 anni, la mamma dispersa, il padre in coma. Bambini tornati con l’orrore negli occhi

Milena: «Ci hanno salvato i ragazzi del luogo»
Marco: «L’acqua ha invaso il bungalow
mi sono ritrovato tra macerie e corpi... Mi sono
arrampicato sul primo piano di una casa»

«Cadaveri perfino sugli alberi
e gente che gridava alla ricerca dei figli»

Voli «umanitari» per i cingalesi:
a Malpensa costano 750 euro

L’sms: «Mamma qui maremot
e tut son mort. mand soccors ambasc»

IL DOPOTERREMOTO nell’Oceano Indiano

i feriti

truffa

«I maldiviani pregavano sui tetti, poi è crollato tutto»
Malpensa, il racconto di Donata: «Mia figlia mi si è aggrappata addosso, speravo solo che resistesse»

aiuto

«Lei è la madre?» chiede una ragazza in divisa
«Purtroppo no, sono la zia... ». Tanti racconti:

«Ero con mio marito: la prima onda ci ha presi
insieme, la seconda ci ha divisi per sempre»

Luigina Venturelli

MILANO La paura si scioglie tra le
braccia dei loro cari, basta rivedere
un volto noto nella hall dell’aero-
porto per sentirsi di nuovo a casa,
sani e salvi. Ma l’orrore per la trage-
dia che si sono lasciati alle spalle
resta impresso nei loro occhi rossi
di lacrime e nelle loro mani che an-
cora tremano per l’emozione. «Sia-
mo vivi per miracolo, lì è successa
una catastrofe» riescono solo a dire
Luigi e Piera, giovani fidanzati di
Bergamo. Poi le parole muoiono in
bocca: il paradiso terrestre delle
Maldive si è trasformato in un infer-
no ed è impossibile riuscire a rac-
contare la morte e la distruzione di
cui solo poche ore prima sono stati
testimoni diretti.

Tra gli italiani che la scorsa not-
te sono rientrati a Malpensa con i
tre voli provenienti da Malè sono
molti quelli che si lasciano trascina-
re via dai parenti in silenzio, senza
altro saluto che un abbraccio libera-
torio. Il sollievo per lo scampato
pericolo ha presto lasciato il campo
alle notizie sulle dimensioni della
catastrofe: 24mila, 60mila, forse
100mila morti.

«Sono stato fortunato - trova la
forza di dire Maurizio, un uomo di
Milano che ancora indossa panta-
loncini da mare - ho visto la morte
in faccia e ora sono qui, la tragedia
me la sono lasciata alle spalle. Ma
non posso fare a meno di pensare

alle decine di persone che risultava-
no disperse nel mio villaggio. Erano
tutti abitanti del posto, maldiviani
che stavano lavorando sulle spiag-
gie o in mare e che sono stati trasci-
nati via dalla furia dell’acqua. Io ero
nel mio bungalow ed ho potuto at-
taccarmi alle pareti della stanza, per

loro non c’è stato scampo».
Donata e Giulia, madre e figlia

di Vicenza, sono avvolte nelle coper-
te di panno blu fornite dalla Prote-
zione civile. Piangono mentre ricor-
dano quanto successo: «In un atti-
mo l’onda ci si è rovesciata addos-
so, io mi sono attaccata ad un muro

e mia figlia si è aggrappata a me:
mentre la sentivo stringermi la vita,
pregavo solo che riuscisse a tenermi
stretta e non mollasse la presa».
Qualche minuto ed il terrore di non
farcela si è diluito in una drammati-
ca presa di coscienza: «Quando l’ac-
qua ha iniziato a ritirarsi ci siamo

rese conto della tragedia che ci cir-
condava: poco prima vedevamo i
maldiviani che pregavano in ginoc-
chio sui tetti dove si erano arrampi-
cati, un attimo dopo sulle cime di
quelle basse costruzioni in muratu-
ra non c’era più nessuno».

Mentre i primi passeggeri sbar-

cati sono già in viaggio verso le loro
abitazioni, pian piano arrivano quel-
li rimasti negli uffici della Polaria
per l’identificazione o nel centro al-
lestito dalla Croce Rossa per le ulti-
me medicazioni: in molti hanno
perso bagagli e documenti, solo po-
chi hanno riportato lievi ferite.

«Mio figlio Michele si è tagliato ad
una gamba mentre si teneva stretto
alla porta finestra piena di vetri rot-
ti - racconta Giuseppe di Lucca -
ma non si tratta di nulla di grave.
Laggiù invece... ho visto l’onda che
si riversava sulla spiaggia affollata
con un urto tremendo ed in pochi
secondi si è portata via tutte le per-
sone che si trovavano a riva, sia i
turisti stesi a prendere il sole che i
ragazzi del posto intenti a svolgeva-
re le loro mansioni tra gli ombrello-
ni. Nelle ore successive molti di lo-
ro non li ho più visti».

Ad odissea personale conclusa,
il pensiero corre a quanti sono rima-
sti nelle zone disastrate: «Quando si
è scatenato l’inferno noi eravamo
in barca all’interno di un atollo che
ha frenato la forza delle onde - spie-
ga Carlo di Modena - solo quando
siamo riusciti a tornare a riva ci sia-
mo resi conto della gravità di quan-
to accaduto: nell’acqua si vedevano
corpi galleggiare, l’isola era comple-
tamente distrutta e moltissime per-
sone risultavano disperse».

Tomas di Modena, che si trova-
va alle Maldive con la fidanzata Sil-
via, fatica a ritrovare le parole con
cui, poco dopo l’onda anomala, ha
tranquillizzato i genitori per telefo-
no: «L’atollo era tutto sommerso,
io ho cercato di aiutare chi si occu-
pava dei soccorsi, trascinando a riva
le persone rimaste in acqua. Una di
quelle che ho portato a terra, mi
sono reso conto più tardi, era già
morta».

L’abbraccio con i parenti all’arrivo all’aeroporto di Fiumicino
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Francesca Marino

Molti erano bambini. Quei bambini che,
nelle strade dei villaggi attorno a Battica-
loa, bambini per davvero non sono mai
stati. Bambini figli della guerra civile, che
avevano imparato a contare contando il
numero dei genitori e dei parenti scom-
parsi. Bambini cresciuti per andare a rin-
forzare le fila della guerriglia tamil, bam-
bini che hanno imparato a sparare per
davvero prima che a giocare alla guerra.

Le lunghe file di corpi che disegnano
cupi arabeschi sul bianco delle strade,
non sono una novità per nessuno. Paren-
ti e amici da cercare tra macerie e cumuli
di fango, nascosti tra il verde della vegeta-
zione o distesi agli angoli delle case. Molti
erano bambini, tra quelli che l'onda si è
portati via. Bambini che consideravano il
mare come un amico. Più amico, certo,
della terraferma su cui era vietato giocare
liberamente, dei campi in cui non si pote-
va andare per pau-
ra di saltare su una
mina. Più amico
degli autobus che
potevano traspor-
tare, con la gente,
una bomba pronta
a esplodere colo-
rando di sangue la
strada. La povertà
è un'antica ferita,
nello Sri Lanka.
Specialmente nelle
zone del nord-est
dell'isola, la più re-
mota e arida. Quel-
la che poco o nien-
te somiglia al para-
diso tropicale co-
nosciuto dai più.
Negli ultimi cin-
quanta anni, i rap-
porti di patronato
su cui si fondava-
no i villaggi, orga-
nizzati attorno a
una famiglia di
proprietari terrie-
ri, sono stati trasfe-
riti a un unico po-
lo, il governo cen-
trale, che poco o
nulla che poco sa e
vuole sapere delle aree rurali e dei loro
reali problemi. Così, il modello paternali-
stico del patronato s'è trasformato sempli-
cemente in cultura della dipendenza.
Quelle che anticamente si chiamavano
caste adesso sono in lotta fra loro. Alcu-
ne, specie quelle rurali, sono decadute.
Altre sono in parlamento, dove i vecchi
rapporti di patronato si sono tradotti in
clientele. Nelle regioni del nord-est, in
particolare, non esistono praticamente in-
frastrutture, scuole, ospedali: anche per
questo, i soccorsi sono così lenti e così
difficili.

In molti villaggi le strutture esistenti
sono state costruite non dal governo cen-
trale ma dall'Ltte, l'esercito di liberazione
del Tamil Eelam, che lotta da vent'anni
per ottenere l'indipendenza di quelle re-
gioni: che sono abitate prevalentemente
dalla minoranza di etnia tamil, di origine
indiana e di religione induista, mentre la
classe dominante e il governo sono singa-
lesi e buddisti. Non si tratta, però, di una
guerra di religione, e neanche di una guer-
ra tra poveri come tanto spesso accade da
questa parte del mondo. Si tratta di una
guerra di poveri, di appartenenti a una
minoranza esclusa di fatto dalla gestione
del potere centrale e periferico. L'Ltte,
capeggiato da Vellupillai Prabhkaran, ha
costruito negli anni un vero e proprio
stato nello stato. Possiede un esercito,

una marina, missili, sottomarini ma, so-
prattutto, delle squadre suicide composte
in maggioranza da donne.

Gestisce ospedali, scuole, orfanotro-
fi, caserme e campi di addestramento.
Entrare a far parte delle Tigri tamil, per
molti, è un passaggio obbligato. Entrare a
far parte delle Tigri significa non avere
più fame. Avere una casa, assistenza medi-
ca, la possibilità di frequentare la scuola.
Per se stessi e per la propria famiglia.
Assistenza economica per le famiglie dei
caduti, specialmente se appartenevano a
una squadra suicida. Entrare a far parte
delle Tigri tamil, se sei una donna o un
bambino, significa essere protetti dagli
stupri della polizia, dalla violenza, dai so-
prusi e dalle botte. E che importa se un
giorno ti trovi a cenare con Prabhakaran
e, dopo una cerimonia dedicata a Durga,
la dea guerriera, vieni spedito a fare un
giro in autobus o una passeggiata abbrac-
ciato a una bomba.

Il mare e il cielo del paradiso caro ai
turisti, che pochi
chilometri più in
là prendono il sole
portando al gover-
no denaro che sarà
investito in armi,
ti si chiudono ad-
dosso proprio co-
me l'onda. Solo, la-
sciando dietro di
te una speranza
per chi rimane.
Quella speranza
spesso negata agli
altri, che non stan-
no né con il gover-
no né con le Tigri.
A tutti quelli che
vorrebbero sempli-
cemente vivere, la-
vorare, sorridere.
Nascere e morire
come tutti sotto
un cielo azzurro
come soltanto
quel cielo può esse-
re, tra le case di le-
gno e la vegetazio-
ne che regala om-
bre improvvise al-
le spiagge bianche,
nei bazar affollati e
carichi di merce,

nel silenzio dei templi buddisti, tra la fol-
la colorata e vociante delle cerimonie in-
duiste. Tra le lagune di Batticaloa come
in mezzo ai moderni palazzi di Colombo.

Molti erano bambini. Quei bambini
che l'Unicef cerca da anni di far tornare
bambini trattando sia con l'Ltte che con
il governo perché siano rimandati a casa.
Quei bambini che rimangono qualche
mese nelle case-famiglia per tornare poi,
una volta fuori, nelle fila dell'esercito o
della guerriglia. Bambini che non sanno
dove andare, perché non hanno più fami-
glia né casa. E adesso che l'onda, final-
mente senza distinguere tra singalesi, ta-
mil o musulmani, si è portata via perso-
ne, averi e speranze, adesso la presidente
Chandrika Kumaratunga si appella alla
popolazione perché sia rispettato un gior-
no di lutto nazionale senza che si faccia-
no distinzioni di etnia o di religione. Il
governo e l'Ltte si appellano, separata-
mente, alla comunità internazionale per-
ché arrivino aiuti alla popolazione ma si
accusano a vicenda di negligenza e di
ostruzionismo. Mentre lungo le strade si
aprono voragini destinate a inghiottire in
fretta le vittime dell'acqua, ai margini dei
villaggi brillano roghi frettolosi che ince-
neriscono ciò che rimane dei defunti in-
duisti. Gli altri, rimangono a guardare. A
frugare tra macerie e rimpianti, e ad
aspettare.

Il Paese martoriato da un conflitto
interno tra governo e indipendentisti tamil
L’Unicef da anni impegnata nel recupero
dei bimbi per sottrarli alla guerriglia

Sri Lanka, la strage dei bambini
che bambini non sono mai stati

Giuseppe Notarbartolo
biologo marino

Travolti dalle macerie e dal fango centinaia
di piccoli, figli della guerra civile

Avevano imparato a contare contando
il numero dei genitori scomparsi

IL DOPOTERREMOTO nell’Oceano Indiano

Giornali italiani malati di campanilismo
La tragica morte dei turisti nostri connazionali oscura la catastrofe di un continente. Scelta diversa sui media stranieri

Segue dalla prima

E la statistica aggiornata alla notte
del 27 dicembre - ancora ferma per
il totale a venticinquemila morti,
ma erano disponibili anche stime
di centomila, contro tredici (tredi-
ci!) italiani - faceva risaltare l’irra-
gionevole squili-
brio dell’impo-
stazione che i
nostri principa-
li «media» han-
no dato alla «co-
pertura» di un
avvenimento
che scandisce
con una cesura
epocale questo
inizio di millen-
nio: è poss ibile,
è legittimo, è
pensabile riser-
vare la stessa evi-
denza a decine
e decine di mi-
gliaia di morti e
a tredici conna-
zionali?
È questa la scelta dei grandi giorna-
li di informazione: stesso simmetri-
co peso agli italiani e agli «altri» sul
Corriere, sulla Repubblica e sulla
Stampa, mentre i giornali berlusco-
niani svelano il gioco provincialisti-
co e razzista titolando addirittura
semplicemente sui 113 italiani (co-
me fanno sfacciatamente Il Giorna-
le e la Padania) senza dar conto
della tragedia di intere popolazioni
abbandonate al pericolo di epide-
mie, alla necessità di sepolture di

massa, alla fame, alla miseria, al
caos dei soccorsi. Citeremo anche
le eccezioni. Che sono poche. E ri-
guardano paradossalmente pro-
prio quegli organi di informazione
che per ristrettezza di mezzi o per
scelta editoriale non hanno «invia-
ti» sui luoghi del disastro: l’Unità,
l’Avvenire, il Manifesto, Liberazio-
ne, e anche per certi versi il Sole 24
ore e il Messaggero, hanno giusta-
mente attirato l’attenzione dei pro-
pri lettori sull’«ecatombe mai vi-
sta», sul «disastro epocale», sul

«mondo che casca sotto il diluvio
universale», sul «fango, terrore e
morte», sulla tragedia che colpisce
«i più poveri del mondo», dedican-
do lo spazio inferiore delle prime
pagine o gli ultimi sommari alla
vicenda, pur tragica e angosciante,
dei turisti italiani sorpresi sulle
spiagge dalla grande ondata. Ieri,
poi, la televisione si è data da fare
per «recuperare» rispetto alla carta
stampata con un’orgia di inutili
«briefing» con Fini e Bertolaso e di
vacue interviste con i tour opera-

tor nostrani, che ci hanno informa-
to che «soltanto un migliaio» di
nostri turisti, quelli definiti come
«indipendenti» o con un’aggiunta
di disprezzo «quelli con il sacco a
pelo», risulta disperso, a differenza
degli «organizzati». Trattamento
per loro identico a quello riservato
ai morti con la pelle colorata.
Il web è un ottimo strumento per
chi si voglia rifare la bocca: le edi-
zioni online dei principali giornali
stranieri offrono una larga messe
di informazioni sui paesi martoria-

ti dal maremoto, sulle drammati-
che prevedibili ripercussioni sulle
economie e sulla vita di un semi-
continente sottosviluppato. Non
una parola sui turisti americani,
nella home page del Times di New
York, e lo stesso per gli inglesi di-
spersi sul Times di Londra, sull’In-
dependent e sul Guardian; così Le
monde dedica solo l’ultimo dei cin-
que titoli ai «turisti stranieri», e la
Frankfurt Allegemeine Zeitung il
quarto di quattro titoli agli europei
sorpresi dal cataclisma, eppure cen-

to tedeschi mancano all’appello.
Analoghe, diremmo persino ovvie
scelte, campeggiano sulle prime pa-
gine delle edizioni stampate.
Tsunami ha fatto, dunque, anche
un’altra vittima: l’informazione ita-
liana. Da che cosa dipende questa
sconcertante anomalia? Provinciali-
smo? Non basta. Ci deve essere
qualcosa di più e di peggio, che si
agita nella pancia malmostosa di
un’Italietta chiusa, ignorante ed
egoista. C’era una volta un grande
giornale satirico che si chiamava Il

male. Inventò prime pagine apocri-
fe di tutti i giornali italiani: la più
celebre fu la Repubblica con «Ugo
Tognazzi capo delle Brigate rosse»,
che inconsapevolmente profetizzò
le prime pagine vere di lì a poco
con Enzo Tortora capo camorrista.
Guardavano lontano i «satirici»

del Male, quan-
do nell’edizione
siciliana allega-
rono una copia
falsa del Giorna-
le di Sicilia (che
si stampa a Pa-
lermo), e una
della Sicilia
(che si stampa a
Catania).
Il primo giorna-
le dedicava solo
una notizia a
pie’ di pagina a
una catastrofica
eruzione dell’Et-
na, il secondo
quattro righe a
110 morti nel-

l’ennesima sciagura aerea di Punta
Raisi (tanto... «Sono quasi tutti pa-
lermitani»). Campanilismo? Non
solo. C’era qualcosa di più, di peg-
gio.
Sembra di leggere la rassegna stam-
pa di questi giorni. Con la differen-
za che adesso si tratta di giornali
veri, sul mappamondo svettano
tantissimi contrapposti campanili,
Nord e Sud del mondo si fronteg-
giano, e non c’è proprio nulla da
ridere.

Vincenzo Vasile

L’esperto dell’Istituto Tethys: i detriti finiti in mare potrebbero dare il colpo definitivo

«Danni alla barriera corallina, rischi per l’ecosistema»
Emanuele Perugini

«Non possiamo dire con precisione cosa è acca-
duto nei fondali marini o cosa accadrà nel prossi-
mo futuro. Quello che è certo è che il maremoto
ha avuto un effetto devastante sull'ecosistema ma-
rino già degradato dall'uomo». Per Giuseppe No-
tarbartolo di Sciara, biologo marino dell'Istituto
Tethys di Milano, il cataclisma che ha colpito i
paesi che si affacciano sul Golfo del Bengala non
solo ha avuto drammatiche ripercussioni per la
popolazione, ma anche per gli ecosistemi di quell'
area. Un danno ambientale ma anche economico
che può pregiudicare la ripresa di quei paesi.

Quali distruzioni potrebbero essersi pro-
dotte a causa dello tsunami sull'ambiente?
«I maremoti in realtà sono fenomeni relativa-

mente poco conosciuti, quindi è difficile stimare
subito la dimensione dei problemi. Certo però a
giudicare dalle immagini televisive le devastazioni
sembrano essere state davvero importanti. Credo
che l'impatto delle onde sull'ambiente costiero di
quei paesi abbia causato dei danni significativi

soprattutto alle barriere coralline. Danni tanto
gravi da mettere in dubbio la ripresa di questi
ambienti già degradati dall'azione dell'uomo».

Quali sono i pericoli maggiori?
«Il problema principale per le barriere coralli-

ne è che si interrompa il rapporto di simbiosi tra i
coralli e una particolare famiglia di alghe. Si tratta
di un rapporto estremamente delicato ed altret-
tanto sensibile a diversi fattori. In primo luogo
alla quantità di luce, quindi al grado di salinità e
alla temperature dei mari. Tutti questi elementi,
soprattutto in quei paesi, sono stati già alterati
dalle attività umane e lo stato di salute di quelle
barriere coralline certo non poteva dirsi dei mi-
gliori nemmeno prima della catastrofe. Ora l'on-
da di marea che ha fatto riversare in mare milioni
di tonnellate di detriti potrebbe dare a questi eco-
sistemi il colpo di grazia definitivo».

In che senso?
«Per due ragioni fondamentali. La prima è

legata all'enorme quantità di detriti trasportati
dall'onda dello tsunami in mare. Questi materiali
sminuzzati hanno per il momento intorpidito le
acque rendendo difficile nell'immediato la soprav-

vivenza delle alghe che si legano ai coralli. Inoltre,
nel lungo periodo, quando si depositeranno sui
fondali marini si andranno a posare proprio sulle
barriere togliendo la luce necessaria alla fotosinte-
si alle alghe per un periodo di tempo ben più
lungo. Questo potrebbe portare ad una moria
dell'intera catena alghe-coralli».

Quale?
«Quello relativo alla altrettanto enorme quan-

tità di sostanze inquinanti finite in mare tutte in
una volta. Penso a tutti i prodotti dell'uomo, co-
me per esempio gli olii, i carburanti, solventi,
vernici e altre sostanze chimiche di tutti i tipi, che
erano ammassati sulle coste e che lo tsunami ha
trascinato con se in mare. È vero che normalmen-
te questo tipo di prodotti finisce almeno in parte
in mare comunque, trascinati dalle piogge, ma si
tratta di processi più lenti e più diluiti. In questo
caso invece abbiamo l'impatto di una enorme
massa di inquinanti che finisce in mare all'improv-
viso. Temo che questo fenomeno possa riservare
delle conseguenze ancora più gravi di quelle causa-
te dai detriti, diciamo così naturali».

C'è chi ipotizza che le barriere coralline

siano state letteralmente spezzate dall'ur-
to con le onde.
«È un'ipotesi seria. Sicuramente lo tsunami

ha prodotto anche un danno di carattere meccani-
co oltre che biologico agli ecosistemi marini. I
coralli sono stati letteralmente spezzati dall'onda
e la loro capacità di resistenza era già stata pregiu-
dicata dall'inquinamento umano. Ma la violenza
delle onde ha avuto effetti anche sulle altre forme
di vita della barriera corallina come i pesci. Ho
visto immagini in cui sulle spiagge erano ammas-
sate migliaia di pesci morti. Il mare li ha letteral-
mente tirati fuori dall'acqua. E questo è un enor-
me danno per la sopravvivenza delle popolazioni
locali così gravemente colpite dal cataclisma».

Potrebbe sembrare cinico parlare dei dan-
ni ambientali quando le stime parlano di
70.000 morti.
«Ma non lo è. Le economie di quei paesi,

dall'agricoltura alla pesca e anche il turismo sono
intimamente collegate allo sfruttamento delle ri-
sorse ambientali. La perdita di quegli ecosistemi
significa la fine dei mezzi di sostentamento per
milioni di persone».

Pagina 2 e 3 del Corriere della Sera e della Stampa di ieri, di seguito le prime pagine del Financial Times e dell’International Herald Tribune

Il recupero di una vittima su una spiaggia nello Sri Lanka  Foto di Luis Enrique Ascui/Reuters
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Bianca Di Giovanni

ROMA Una Camera messa sotto tutela
dal governo ha dato il via libera in not-
tata alla legge Finanziaria. Oggi tocca al
Senato, dove il testo - riveduto e corret-
to dopo gli appunti di Corte Costituzio-
nale e Corte dei Conti e sotto il pres-
sing del Quirinale - dovrebbe sbarcare
in Aula attorno al-
le 9 per essere vo-
tato 12 ore più tar-
di. Secondo Silvio
Berlusconi si ri-
correrà anche a
Palazzo Madama
al voto di fiducia,
anche se il sottose-
gretario Giuseppe
Vegas non esclu-
de l’eventualità di
evitarlo in quarta
lettura. A Monte-
citorio invece per
far passare i 593
commi dell’unico
interminabile arti-
colo riscritto dal
Tesoro (con qual-
che incursione
della maggioran-
za) è servita l’en-
nesima fiducia,
passata con 330
voti favorevoli e
144 contrari. Era
presente in Aula
anche Silvio Ber-
lusconi, che in
Transatlantico ha
escluso tensioni
con il presidente
della Repubblica
a seguito dei rilie-
vi sulla manovra
avanzati da Carlo
Azeglio Ciampi.
A voto incassato,
il premier ha esal-
tato la grande
«compattezza del-
la casa delle liber-
tà, che è stata pre-
sente con tutti i
suoi rappresen-
tanti e ha dimo-
strato una solidi-
tà assoluta anche
in un momento
tradizionalmente
dedicato alle va-
canze».

Si tratta del
17esimo voto
«blindato» in 12
mesi. Il voto sulla fiducia è arrivato
attorno alle 20,30, ma tutte le operazio-
ni - compreso il consiglio dei ministri
con la nota di variazione di bilancio -
sono terminate due ore più tardi. Una
marcia forzata in un «Parlamento sna-
turato e con una maggioranza trattata
da braccio esecutivo del governo». È
questo l’allarme lanciato dal presidente
dei deputati ds Luciano Violante nella
dichiarazione di voto. «C’è uno scivola-
mento silenzioso verso una repubblica
maggioritaria, che non si cura degli in-
teressi del paese,mentre il Parlamento
viene trattato da semplice notaio di de-
cisioni prese altrove: è una grave minac-
cia per la democrazia - aggiunge l’espo-
nente della Quercia - La legge finanzia-
ria dovrebbe costituire la carta fonda-
mentale per decidere anno per anno il
tipo di meta che si indica alle famiglie,
ai singoli, e alle imprese, i tempi, i costi

i vantaggi e i sacrifici. Il testo che abbia-
mo davanti non risponde a questi crite-
ri».

Poi il parlamentare ds punta dritto
al «cuore» della manovra, quegli «sgra-
vi» (si fa per dire) fiscali tanto propa-

gandati dalla maggioranza. «L’opposi-
zione è tutt’altro che contraria all’ab-
bassamento delle tasse - dichiara - tan-
to che noi abbiamo abbassato l’Irpef di
10mila miliardi di vechcie lire nel 2000
e di 20mila nel 2001. Ma con questa

manovra non c’è affatto una riduzione
complessiva della pressione fiscale.
Questa era indicata al 41,2% quando il
testo è uscito dalla Camera dopo la pri-
ma lettura, cioè quando non c’era anco-
ra l’emendamento sugli sgravi ire. Oggi

è rimasta al 41,2%. Senza contare che
nel Dpef si indicava per il 2005 a legisla-
zione vigente una pressione al 40,8%
del Pil, dunque inferiore a quella indi-
cata in Finanziaria. Il fatto è che a fron-
te delle aliquote più basse, si insericono
maggiori imposte indirette, tasse e tarif-
fe. Abbiamo calcolato che si tolgono
dalle tasche degli italiani circa 12 miliar-
di di euro, a fronte di una riduzione di

sei miliardi: si è
dato con una ma-
no e si è tolto con
due». Senza conta-
re che si è tolto a
tutti per dare ai
più ricchi. Una
manovra «divul-
gata» più nelle se-
di televisive (dove
manca il conten-
zioso), che in Par-
lamento. Una ma-
novra per il Palaz-

zo, non per il Paese. «Agite come figli
di un Dio maggiore - conclude Violan-
te - per questo non avrete la nostra
fiducia».

Complessivamente la manovra è
di circa 28 miliardi, di cui 24 di corre-
zione del deficit, che nel 2005 passerà
dal 4,4% del Pil al 2,7%, e altri 4 desti-
nati agli sgravi fiscali, che per compe-
tenza «valgono» 5,8 miliardi. Ma parec-
chie incognite pesano sull’efficacia ef-
fettiva delle misure contenute nel testo.
In altre parole, sono in vista parecchi
«buchi» di bilancio. Prima di tutto
quella regola del 2%, cioè il «tetto» di
spesa imposto alle amministrazioni
pubbliche che dovrebbe fornire 9,5 mi-
liardi per la correzione del deficit. Paer
alcuni ministeri si tratta di vere e pro-
prie stangate, difficili da rispettare. In-
somma, un «cappio» sempre a rischio
sgarro. Molto dubbie poi risultano le
correzioni al testo apportate durante
l’iter parlamentare. Nell’ordine: la can-
cellazione degli automatismi per la revi-
sione degli studi di settore (tra 1 e 2
miliardi di euro sui 3,8 complessivi de-
rivanti da questa voce), la vendita delle
strade a Ispa (infrastrutture Spa) con il
relativo esborso di pedaggio (che non
risulta in nessuna tabella), la revisione
del blocco del turn-over delle Regioni
(223 milioni di euro nel 2005) che do-
vrà essere concordato con le ammini-
strazioni decentrate. Tutte «voci» che
non sembrano tenere alla prova dei fat-
ti. In più si sono destinati circa due
miliardi finanziati a debito per ripiana-
re il disavanzo delle Regioni del Servi-
zio sanitario nazionale. Una mossa che
fa aumentare quella distanza tra fabbi-
sogno e indebitamento su cui ha punta-
to l’indice l’Europa. Restano alcuni mi-
cro-interventi, su cui Pier Ferdinando
Casini aveva espresso parere contrario.
Ma le norme sono rispuntate in Sena-
to: 500mila euro alla «banca di Tre-
monti», ovvero allo studio di fattibilità
di un istituto di credito al sud, e due
milioni l’anno per 15 anni per la «stra-
da di Tremonti», ovvero la statale 38
della Valtellina.

Importantissime le assenze della Fi-
nanziaria. Manca lo stanziamento per
far partire la previdenza integrativa,
cioè le risorse da destinare alle aziende
che cedono il Tfr ai fondi pensione.
Stando al ministro del Welfare la dispo-
sizione comparirà nel decreto sulla
competitività atteso a gennaio. Proprio
lo sviluppo delle aziende è l’altro «capi-
tolo monco» della Finanziaria: per loro
c’è solo uno sgravio Irap di modesta
portata: 500 milioni di euro.

ROMA Sarà il consiglio dei ministri di domani a
varare il decreto di fine anno con le ultime corre-
zioni ai conti del 2004. Si aspettano ancora gli
interventi per 1,6 miliardi previsti dalla mano-
vra-bis di luglio. All’epoca fu Silvio Berlusconi in
persona ad impegnarsi davanti all’Europa annun-
ciando una correzione di 7,5 miliardi. Dopo circa
sei mesi ne sono stati reperiti solo sei. Ma non è
soltanto il completamento della manovra-bis a pre-
occupare i tecnici diel Tesoro. C’è tutta la partita
immobiliare dell’ultima Finanziaria di Tremonti
che resta ancora nella nebbia. Il Fondo immobili
pubblici (Fip) che avrebbe dovuto fornire alle cas-
se pubbliche circa 4 miliardi di euro nel solo 2004
ancora stenta a prendere il largo. Il fatto è che è in
atto un braccio di ferro tra Tesoro e Inail, che
ancora non conferisce i suoi immobili al fondo. In
alto mare anche la Scip3, cioè la vendita degli
alloggi dei militari, che dovrebbe essere stata ri-
mandata al 2005. Pesanti dubbi si nutrono anche
sull’incasso effettivo della prima rata del condono
edilizio (le altre due sono state spostate al 2005 per
finanziare gli sgravi Ire). Vero è che Via venti Set-
tembre ha definito l’operazione un gran successo,
annunciando l’incasso di oltre 900 milioni di euro,
un risultato superiore alle attese. Ma i numeri effet-
tivi potrebbero essere meno ottimistici, visto che
contemporaneamente il Tesoro ha deciso di fare
ricorso contro le norme troppo restrittive di alcu-
ne Regioni. In Parlamento poi si registra il buio
totale in cui si chiude l’anno: la trimestrale attesa
da agosto ancora non è stata presentata. Altro che
Alta commissione di controllo sui conti pubblici:
basterebbe seguire le norme esistenti per garantire
la trasparenza delle finanze pubbliche.

b. di g.

Via libera a tagli e nuove tasse
Violante: «È il 17˚ voto di fiducia. Stiamo scivolando verso una repubblica maggioritaria»

Si toglieranno
dalle tasche
degli italiani
12 miliardi, il doppio
di quelli che si dice
di aver dato

I conti pubblici
destinati a peggiorare
Restano ancora
incerte le coperture
alla riforma
fiscale

Maggioranza parlamentare
ridotta a braccio esecutivo del governo
Berlusconi: Casa delle libertà compatta
anche durante le vacanze di Natale

‘‘

Con 330 voti favorevoli e 144 contrari
la Camera ha licenziato la legge

di bilancio che oggi torna
al Senato per l’approvazione definitiva

LA FINANZIARIA del disastro

MILANO La riscossione non funzio-
na: una volta accertata la maggior
imposta dovuta all'amministrazio-
ne dai contribuenti, la quota poi
incassata è «bassissima». L'allarme
viene ribadito dalla Corte dei Conti
che, in una relazione sulla riscossio-
ne inviata al Parlamento, mette in
luce le difficoltà e i risultati ottenuti
attraverso la sperimentazione avvia-
ta nel rapporto tra l'Agenzia delle
Entrate e la Guardia di Finanza.

Insomma, secondo la magistra-
tura contabile, occorre individuare
«eventuali anomalie, sacche di inef-
ficienza amministrativa o carenza
normativa che conducono, a livello
globale ed indistinto, anno per an-
no, a percentuali della riscossione
inferiori al 10% rispetto alla massa
imponibile contestata e a volte esibi-
ta come ragguardevole risultato».

La relazione ricorda che «da
tempo la Corte, nell'ambito del mo-
nitoraggio dell'effettiva qualità dell'
attività dell'accertamento tributario
(e del correlativo contrasto all' eva-
sione fiscale), richiama l'attenzione
dell'Amministrazione sulla falcidia
subita dalla materia imponibile, ori-
ginariamente contestata in esito ai
controlli ed alle verifiche fiscali, alla
prova del contenzioso e della riscos-
sione, “evaporazione” che tuttora
non risulta congruamente analizza-
bile in conseguenza della discrasia
temporale intercorrente tra il mo-
mento di effettuazione dei controlli
e delle verifiche, quello dell'accerta-
mento, dell'eventuale contenzioso e
della riscossione, ed in assenza di
una rilevazione del collegamento
tra il singolo accertamento e l'effetti-
va finale riscossione». Ovvero: tra

controlli, verifica, contestazione ed
effettivo incasso passa troppo tem-
po e non è possibile verificare tutto
il processo e il risultato effettiva-
mente conseguito.

La Corte sottolinea comunque
che la sperimentazione avviata tra
Guardia di Finanza e uffici dell'am-
ministrazione ha dato risultati posi-
tivi, ma «l'analisi compiuta si riferi-
sce esclusivamente al raccordo final-
mente avviato tra i verbali della
Guardia di Finanza ed i correlativi
accertamenti emanati dagli Uffici re-
stando tuttavia ancora escluso ogni
riferimento agli esiti del contenzio-
so e della riscossione, imprescindibi-
le indicatore della effettiva qualità
dell'attività di accertamento in ter-
mini di effettiva acquisizione di en-
trate all'erario».

La Corte sottolinea dunque che

occorre proseguire sulla strada della
procedura «stato della riscossione»
che, «ormai pienamente operativa
dalla fine del 2002, fornisce un ade-
guato monitoraggio dei ruoli emes-
si con modalità informatiche dall'
anno 2000 e permette interrogazio-
ni disaggregate in particolare su ba-
se territoriale e per codice tributo».

Sul tema dell’effetiva riscossio-
ne delle tasse dovuto è intervenuta
ieri anche l’Associazione contri-
buenti italiani. «Per combattere
l'inefficienza amministrativa biso-
gna istituire “Lo Sportello del Con-
tribuente” in tutti gli organi diretti
e indiretti dell' amministrazione fi-
nanziaria» ha dichiarato il presiden-
te dell’associazione Vittorio Carlo-
magno, secondo cui «con l' attuale
servizio di riscossione non è possibi-
le combattere l'evasione fiscale, an-
zi, la si incentiva». «La riscossione
dei tributi fa acqua da tutte le parti
- ha aggiunto Carlomagno - Fino a
quando su mille euro da riscuotere
se ne incassano solo 30 e per incassa-
re questi 30 euro se ne spendono
15, nulla è possibile fare per combat-
tere l’evasione fiscale».

‘‘

ROMA La Cgil chiede l’intervento del-
l’Antitrust per porre un freno al dilaga-
re di «pubblicità ingannevole» sulla de-
stinazione del Tfr, le liquidazioni dei
lavoratori che la riforma delle pensioni
vuole conferite ai fondi-pensione e alle
polizze assicurative in caso di silen-
zio-assenso. Al garante della concor-
renza e del mercato il sindacato di Cor-
so Italia ha inviato una segnalazione
riguardante Mediolanum, l’assicura-
zione e banca che fa capo al presidente
del Consiglio di cui l’Unità si era già
occupata. Già prima dell’estate, infatti,
Mediolanum aveva preso a contattare
lavoratori dipendenti sollecitandoli a
«prenotare» in fretta piani di investi-
mento personali perché il tempo utile
per scegliere sarebbe scaduto il 28 lu-
glio. Il punto è che il tempo non stava
scadendo affatto perché deve essere an-
cora emanato il decreto attuativo che

disciplina tutta la partita. Dalle lettere
ad personam Mediolanum è ora passa-
ta alle campagne pubblicitarie, articoli
redazionali pubblicati sui alcuni quoti-
diani che ad avviso della Cgil possono
trarre in inganno i lavoratori. Per il
sindacato si assiste a «messaggi tenden-
ti a far sottoscrivere ai lavoratori poliz-
ze assicurative in cui versare il Tfr pri-
ma che scatti la procedura del silen-
zio-assenso: questa procedura viene da-
ta per imminente - sottolinea Beniami-
no Lapadula, responsabile economico
del sindacato di Corso Italia - mentre
occorre un apposito decreto legislativo
per cui stanno ancora cercando le rela-
tive coperture». È ancora Lapadula a
riferire di aver segnalato Mediolanum
all’Antistrust: «Il rischio - avverte - è
che se, come pare, il governo deciderà
di adottare, in tempi sfalsati, la delega
(prima l’equiparazione tra i Fondi

chiusi, Fondi aperti e polizze; poi la
procedura del silenzio-assenso per il
Tfr), questi messaggi ingannevoli si
moltiplicheranno». È ormai chiaro, se-
condo il dirigente sindacale, che «il
compito che spetterà all’Antitrust, sul-
la base della recente legge sul conflitto
di interessi, non sarà facile, perché si
troverà a dover decidere su un decreto
legislativo adottato da un presidente
del Consiglio dei ministri che si trova
in una chiara posizione di conflitto di
interessi, così come la pubblicità di Me-
diolanum sta ad indicare».

Il flusso annuo dei trattamenti di
fine rapporto ammonta a circa 13 mi-
liardi di euro, lo stock è di 80 miliardi.
Se anche una sola parte prenderà l’indi-
rizzo dei fondi (chiusi o aperti) o delle
polizze assicurative si tratta comunque
di un fiume di denaro.

fe.m.

In arrivo il decreto
di fine anno

i conti del 2004

La Cgil denuncia all’Antitrust le campagne sulla destinazione delle liquidazioni

Pubblicità ingannevole sui Tfr
L’allarme della Corte dei Conti: non funziona la riscossione dei tributi dovuti

Evasione, si incassa solo il 10%

Ecco le principali misure della manovra che
ieri sera è stata licenziata dalla Camera e tor-
nerà oggi in Senato in quarta lettura.
TASSE - confermate le tre aliquote del 23,33
e 39%. C'è anche il contributo del 4% per i
redditi superiori a 100mila euro.
TETTO 2% - Il contenimento alla crescita
della spesa nella manovra di quest'anno è
spalmato su tutte le amministrazioni pubbli-
che grazie all'introduzione del limite del 2%.
BOLLI - Stangata di 1.120 milioni di euro,
che salgono a 1.320 dal 2007; si tratta di un
aumento di bolli, imposte di registro, tasse di
concessione governative, imposte ipotecarie
e catastali. Tra questi tributi figurano le mar-
che per il passaporto e per i brevetti, il bollo
applicato sui conti correnti e i tributi speciali
richiesti per le visure catastali.
TAGLI IRAP - Riduzioni dell'imposta regiona-
le per le attività produttive sulle spese per la

ricerca, sulle nuovi assunzioni e per il sud.
Innalzamento della franchigia da 7.500 a
8.000 euro per le imprese con una base impo-
nibile inferiore a 180.759,91 euro. Previste
deduzioni per ciascun nuovo assunto pari a
20mila euro che sale a 40mila per i nuovi
assunti nel Sud e delle aree disagiate.
ACCONTI TASSE - Aumentano gli acconti
che il fisco chiederà sulle imposte da pagare
per l' anno 2006. In in alcuni casi l'aumento
trasformerà di fatto l'acconto nel pagamento
integrale dell' imposta. L'acconto Irpef sarà
invece del 99%. L'effetto sarà un incremento
delle entrate di 640 milioni.
CONDONO EDILIZIO - Tra le coperture per il
taglio delle tasse c'è lo slittamento al 2005 dei
pagamenti della seconda e terza rata del con-
dono edilizio (2 miliardi); un taglio della
spesa per le dotazioni di organici delle ammi-
nistrazioni della P.A. non inferiore al 5%

della spesa complessiva relativa al numero
dei posti in organico di ciascuna amministra-
zione; ulteriori tagli ai ministeri per 210 mi-
lioni.
SANITÀ E MANOVRE REGIONALI - Sono stan-
ziati 2 miliardi per il 2005 per ripianare il
disavanzo delle Regioni del Servizio sanitario
nazionale, negli anni 2001,2002, 2003. Le Re-
gioni che «sforeranno» anche quest'anno, en-
tro aprile dovranno aumentare le addizionali
Irap e Irpef.
BANCHE - Vengono aumentate le percentua-
li che le banche verseranno allo Stato a titolo
di cauzione sulle somme riscosse per conto
dell'Erario. Porterà 650 milioni.
ASSEGNO CASALINGHE - L'assegno per il
coniuge a carico, per i dipendenti a basso
reddito, non sarà più nella busta paga del
marito ma dovrà essere versato direttamente
alla moglie-casalinga.

STUDI SETTORE, SALTANO GLI
AUTOMATISMI - Il gettito che verrà meno
sarà coperto con maggiori controlli anti-eva-
sione sulle grandi imprese. Oltre a sopprime-
re l'automatismo la nuova proposta introdu-
ce la pianificazione della revisione degli studi
che dovrà essere programmata annualmente.
BLOCCO DEL TURNOVER DELLA PUBBLICA
AMMINISTRAZIONE - È un'altra delle voci di
copertura della riforma fiscale insieme ai ta-
gli di trasferimenti a imprese pubbliche (Po-
ste, Fs, Anas) per 260 milioni; aumento delle
accise per le sigarette.
VENDITA STRADE - Le strade statali che pos-
sono essere sottoposte a pedaggio saranno
vendute alla Infrastrutture Spa, che poi rice-
verà un «pedaggio ombra» dallo Stato. La
norma vale 3 miliardi ai fini del deficit per-
chè consente di far uscire la proprietà delle
strade dal perimetro del bilancio pubblico.

Le principali misure contenute nella manovra. Aumenteranno gli acconti che il fisco chiederà sulle imposte da pagare

Strade in vendita e sui bolli stangata da 1.120 milioni

L’aula della
Camera durante
i lavori sulla
Finanziaria
Foto di Giuseppe
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Federica Fantozzi

ROMA «Arturo mi senti?... Stai scri-
vendo?». Al telefono con Arturo Pa-
risi c’è Clemente Mastella, fresco di
«strappo» dall’Alleanza. I due sono
amici dai tempi lontani in cui mili-
tavano assieme nell’Azione Cattoli-
ca. Ma il professore sardo non è
l’unico interlo-
cutore a cui Ma-
stella detta le
sue condizioni
per ricucire: do-
po Romano Pro-
di, le hanno
ascoltate i lea-
der dei partiti
maggiori Piero
Fassino e Fran-
cesco Rutelli,
Franco Marini
nel ruolo di
«pontiere». In
questi giorni il
leader del Cam-
panile sta par-
lando a lungo
con i vertici del
centrosinistra. E
a tutti ripete le
stesse richieste:
«rispetto» e «pa-
ri dignità» per
l’Udeur.

Sostantivi
che assumono
connotati prag-
matici quanto
precisi: due pre-
sidenti di consi-
gli regionali,
possibilmente
Campania e Ba-
silicata dove si
vince; sindaci e
assessorati di pe-
so nelle Regioni
meridionali ma
anche al Nord
«per essere un
partito davvero
nazionale»; e so-
prattutto collegi
sicuri in nume-
ro sufficiente a
costituire nella
prossima legisla-
tura il gruppo
dell’Udeur in
Parlamento.

Oggi Mastel-
la dispone di die-
ci deputati e cinque senatori: gliene
servono il doppio. «Clemente sta
negoziando in modo significativo i
collegi del 2006» confida un amico.
Sulla scorta anche della simulazio-
ne effettuata dal Servizio Studi della
Camera dalla quale emerge che il
piccolo Udeur potrebbe risultare de-
cisivo per la vittoria alle politiche.

Ieri c’è stata una telefonata bur-
rascosa tra il sindaco di Ceppaloni e
il suo (ex?) candidato in Basilicata
Antonio Potenza. Questi ha raccon-
tato di essere stato bruscamente
rimproverato per aver deciso di ri-
manere nel centrosinistra, prenden-
do le distanze dalla decisione del
consiglio nazionale del partito.
Mentre a Chieti l’ueurrino Enzo Di
Renzo vuole un assessorato: «Chie-
diamo legittimamente di entrare
nella giunta provinciale. E al capo-
luogo potremmo correre da soli».

Al di là delle dichiarazioni di
guerra, insomma, i giochi sono an-
cora tutti aperti. E gli ottimisti parla-

no di «schermaglie negoziali», giudi-
cando realistica una composizione
pacifica della vicenda. Primo passo,
ieri pomeriggio quando Franco Ma-
rini e il diessino Vannino Chiti han-
no incontrato due uomini di punta
di Mastella, Nuccio Cusumano e
Mauro Fabris.

Il leader del Campanile si è pre-
so fino a Capodanno per decidere.

Aveva chiesto a
Prodi di esercita-
re la sua leader-
ship con una
«parola decisi-
va», gli è stato ri-
sposto che le re-
sistenze arriva-
no dai Ds e dal-
la Margherita.
Parisi, vicinissi-
mo al Professo-
re, gli ha teso la
mano: «Sono

certo che chi si è speso in parole di
comprensione riuscirà a tradurle in
fatti concreti». E solidarietà gli è ar-
rivata dal socialista Enrico Boselli:
«Le responsabilità più rilevanti le
hanno i partiti maggiori».

Traduzione: Quercia e Marghe-
rita, che si spartiscono fra loro tutti
i 14 candidati presidenti di Regio-
ne, lasciando agli altri solo le bricio-
le. Nell’entourage prodiano trapela
una certa insofferenza verso i partiti
che invocano il leader per risolvere i
problemi senza però metterlo nelle
condizioni di farlo: sono i partiti
che devono fare un passo indietro
con un gesto di generosità a favore
di Mastella - è il concetto - sono
loro a decidere la distribuzione dei
posti.

Intanto la mossa mastelliana ha
provocato nel centrodestra reazioni
che vanno dalle offerte di liste tra-
sversali alle Regionali in su. Oggi
l’Udc perde tre deputati: con una
conferenza stampa Gianfranco Ro-
tondi annuncerà l’abbandono - in-
sieme a due colleghi - del gruppo
centrista ma non (ancora?) del parti-
to. Rotondi, che fa parte della mino-
ranza buttiglioniana e si definisce
«berlusconiano», si è dimesso an-
che dalla carica di tesoriere del Cdu.

I tre puntano a costituire una
componente che segua una linea di-
versa dalla segreteria del partito e
sia «sociale sui temi economici, libe-
rista sui temi sociali». Si chiamerà
Democrazia Cristiana, come il quoti-
diano che fino a ieri Rotondi dirige-
va. Una mossa per dare fastidio al
segretario Follini, che Buttiglione e
i suoi non amano, ricambiati di cuo-
re? O piuttosto per «lavorare ai fian-
chi» il centrosinistra? In ogni caso,
è evidente la strizzata d’occhio alla
scelta «in chiave centrista» del-
l’Udeur. Per ora, ognuno a casa sua,
il futuro nessuno lo conosce.

Più tiepido Bruno Tabacci, che
da tempo sottolinea «i limiti dell’at-
tuale bipolarismo» ma non ci sta a
tirare Mastella per la giacca. Il presi-
dente della commissione Trasporti,
grande sostenitore della linea auto-
nomista seguita dall’Udc durante la
lunghissima verifica, auspica una ri-
forma «seria» della legge elettorale
che eviti «l’ennesima sfida Pro-
di-Berlusconi». «Mi auguro che Ma-
stella abbia davvero in mente que-
sto obiettivo - commenta - Allora
anche attraverso testimonianze radi-
cali si potrà aprire una fase nuova
della democrazia italiana».

RIMINI «Cari dirigenti nazionali, non gettate la spugna». Inizia così una
lettera-appello da Rimini, inviata ai leader nazionali dei partiti di cen-
tro-sinistra, nonché a Romano Prodi. Documento firmato dal segretario
provinciale ds, Riziero Santi, nonché da dieci segretari comunali della
provincia, e nel quale si auspica caldamente di lavorare per la creazione
della Fed, in vista dei prossimi appuntamenti elettorali.

Dopo un preludio sulla politica nazionale, i riminesi scrivono che
«alle prossime elezioni regionali si giocherà la partita del governo. Come
segretari ds della provincia di Rimini facciamo appello ai dirigenti dei ds,
dei partiti della coalizione e a Romano Prodi perché a quell'appuntamen-
to si arrivi con puntualità e muniti di un progetto politico forte e
credibile. Come militanti politici e dirigenti sul territorio rivolgiamo un
appello affiché non si molli l'obiettivo dell'unità, che oggi significa non
indietreggiare sui progetti della federazione e della Grande alleanza, e
significa anche presentarci alle prossime elezioni regionali con la lista
Uniti nell'Ulivo, possibilmente ovunque, ma, comunque, dov'è possibi-
le».

Chiaro il messaggio: a Rimini si parlava da tempo di una lista unica
per le regionali, e si chiede il «permesso» di andare avanti sul progetto. il
tempo stringe. «La lista Uniti nell'Ulivo rappresenta l'ultimo e più coe-
rente sforzo di chiudere l'interminabile transizione italiana... lasciare
abortire questo tentativo significherebbe indietreggiare rispetto gli impe-
gni assunti con gli elettori». per cui «con questa nostra lettera aperta ci
sentiamo di esortarvi affinchè sulla strada dell'unità non sia lasciato
nulla di intentato e si lavori fino all'ultimo istante senza mai gettare la
spugna».

L’AQUILA Il centrosinistra va al contrattacco e tenta
di affondare la «legge anti D'Alfonso», che impone,
tra l'altro, al sindaco di Pescara di dimettersi prima
di candidarsi a governatore della Regione. Per annul-
lare gli effetti della nuova normativa è stata messa a
punto una proposta di legge regionale per abrogare
l'articolo sull'ineleggibilità degli amministratori pro-
vinciali e dei sindaci dei Comuni con più di 5000

abitanti. Ad annunciare la contro-proposta del cen-
tro sinistra è il sindaco di Sulmona (L'Aquila), Fran-
co La Civita. Il suo, infatti, è uno dei sei Comuni che
firmeranno la proposta di legge: all'amministrazio-
ne di Sulmona si uniranno quelle di Giulianova,
Montesilvano, Penne, Roseto e San Giovanni Teati-
no. In calce alla proposta di legge ci saranno anche
le firme dei presidenti delle quattro Province abruz-
zesi. La proposta di legge sarà presentata alla stampa
giovedì alle 17 nella sede del consiglio Regionale, a
L'Aquila, mentre per la presentazione formale del
testo si dovranno attendere sia la pubblicazione del-
le legge «anti-D'Alfonso» che le deliberazioni dei
Consigli comunali e di quelli Provinciali promotori
di questo secondo testo. Le riunioni dei Consigli
dovrebbero avvenire entro la metà di gennaio.

Prodi: tocca ai partiti occuparsi di Mastella
Responsabilità lasciata a Ds e Margherita. Intanto tre Udc oggi abbandonano il gruppo

«Clemente sta
negoziando
in modo significativo
i collegi
del 2006» confida un
suo amico

L’Udeur chiede: due
presidenti regionali
assessorati di peso
un gruppo
dell’Udeur in
Parlamento

IL RIBALTONE BUONO

Nel centrodestra Gianfranco Rotondi tenta
di dare una sponda: oggi in una conferenza
stampa annuncerà la nascita del gruppo
Democrazia cristiana

Dopo lunga meditazione, Mastella si
è "ripreso la sua libertà", ma potrebbe
mollarla se gli danno la Basilicata. Di-
ce che è una "scelta morale", come
conferma la presenza alla sua destra
dell' on. Nuccio Cusumano, già arre-
stato e ora imputato a Palermo per gli
appalti truccati dell'ospedale di Cata-
nia; e alla sua sinistra dell'europarla-
mentare Paolo Cirino Pomicino, con-
dannato per la tangente Enimont e i
fondi neri Eni. L'opposizione, anzi-
ché festeggiare la liberazione e pregu-
stare i voti che guadagnerà senza lo
Statista di Ceppaloni, si avventura in
arditi calcoli di quanti ne avrebbe pre-
si con lui. E il Polo prepara il vitello
grasso (Ferrara, prudenzialmente, s'è
dato alla macchia) per il rientro del
figliuol prodigo alla casa del padre.
Inviti in tal senso gli giungono da Ja-
mes Bondi ("Porte aperte a Udeur e
Rutelli") e da Gasparri ("Tagli i ponti
col centrosinistra e scelga la Cdl").

Curiosamente, è scomparso d'im-
provviso dal gergo politichese il termi-
ne "ribaltone", che tanta fortuna ave-
va riscosso in passato, quando a vol-

tar gabbana erano eletti nel Polo che
passavano al centrosinistra. O sempli-
cemente, come Bossi nel '94, si stufa-
vano di tenere il sacco al Cavaliere e
ai suoi coimputati. Fu proprio dieci
anni fa, di questi giorni. Mozione di
sfiducia di Lega, Ppi (Buttiglione) e
Pds. Fine del Berlusconi I. Apriti cie-
lo. "Bossi ladro, ricettatore di voti,
personalità doppia, tripla e forse qua-
drupla, truffatore, traditore, Giuda!",
strillò il Cavaliere disarcionato il 21
dicembre. "Imbroglioni politici e poli-
tici imbroglioni!", vomitò Ferrara,
ignaro della Costituzione (i parlamen-
tari sono "senza vincolo di manda-
to"). Trascurava, il Platinette Barbu-
to, che grazie al ribaltone di un pu-
gno di eletti nell'opposizione (fra i
quali Tremonti e Grillo, passati al Po-
lo in cambio di solide poltrone) il suo
governo era passato al Senato, dov'
era in minoranza. Parlò persino Gio-
vanardi: "Ci stanno sfilando il portafo-
glio dalla tasca". Per Berlusconi l'uni-
ca strada erano le elezioni, perché "so-
lo gli italiani decidono chi governa e
chi fa l'opposizione. Lo impone la leg-

ge elettorale maggioritaria, nata dal
referendum del '93. Tradire quel prin-
cipio significa delegittimare il Parla-
mento, seminare sfiducia nelle istitu-
zioni e produrre una ferita devastante
nel corpo politico. La mia intransigen-
za è civile e morale, prima che politi-
ca. Non difendo nessuna poltrona,
ma il Parlamento e la Costituzione.
Una scelta di civiltà e di democrazia",
mentre Bossi "rinnega e tradisce i
suoi elettori, espropriandone la volon-
tà politica e trasportandola nel cam-
po avversario. Il suo mandato parla-
mentare diventa carta straccia, un in-
ganno che carpisce la buona fede dei

cittadini, un furto con scasso per sete
di potere". Insomma, "i nostri voti
vengono rubati e svenduti con un'
operazione di trasformismo". Come
dire: "Cari elettori, le elezioni non
contano un bel niente".

È un vero peccato che quell'incrol-
labile intransigenza morale, quel mor-
boso affetto per la Costituzione si af-
fievoliscano un tantino ora che si trat-
ta di incamerare gli eventuali voti di
Mastella. A meno che non si stabili-
sca che gli elettori vengono "truffati",
"rapinati", "scippati" solo quando
mandano qualcuno al governo e se lo
ritrovano all'opposizione, e non vice-

versa. Ma questo parve escluderlo lo
stesso Berlusconi nella fatwa del 21
dicembre '94: "La sovranità appartie-
ne al popolo e nessuno ha il diritto di
portargliela via. Chiunque operi con-
tro la volontà libera degli elettori, per
qualunque motivo e in qualunque
momento, offende lo spirito e l'ani-
ma della Costituzione democratica,
lacera la materia stessa di cui è fatto il
patto che unisce i cittadini, taglia le
radici stesse da cui questo patto si
alimenta". Disse proprio "chiunque",
"per qualunque motivo e in qualun-
que momento". Citò persino Mari-
tain, Lincoln, Sturzo, Calamandrei,
Terracini e La Malfa (Ugo), peraltro
ignari e incolpevoli di tutto.

Fini completò l'opera annuncian-
do: "Con Bossi non prenderemo ne-
anche un caffè". Gasparri propose Ser-
gio Cusani come leader ideale del ri-
baltone: "Cusani è il distributore di
mazzette sia ai vecchi bastioni della
partitocrazia tipo Pci-Pds e Dc-Ppi,
sia della Lega. È l'uomo che può unire
i vecchi truffatori ai nuovi percettori
di mazzette, sarebbe il simbolo mi-

gliore del ribaltone".
La parola "ribaltone" si riaffacciò

nell'ottobre '98 quando, rovesciato il
governo Prodi, arrivò D'Alema coi vo-
ti dell'Udeur (Cossiga-Mastella-Butti-
glione). "Non è più una democrazia",
sentenziò il Cavaliere, ma "un regi-
me" con un "governo senza legittimi-
tà, non voluto nè votato dagl'italiani".
Frattini e Gasparri partorirono una
legge "anti-ribaltoni", anche perché le
giunte di Sicilia e Calabria cambiaro-
no colore con la transumanza del'
Udr. "Giunte truffa, immorali, antide-
mocratiche", tuonò Berlusconi, "frut-
to della solita doppiezza comunista".

Deve saperne qualcosa l'ex comu-
nista ora forzista Sandro Bondi. An-
che lui nemico acerrimo dei ribaltoni
(altrui), ha definito D'Alema "uomo
dei colpi di palazzo, dei trasformismi,
dei ribaltoni, dello sgambetto a Prodi,
rappresentante tipico del cinismo po-
litico e dell'immoralità" (2-10-2003);
e Scalfaro, per i fatti del '94, addirittu-
ra "perfido e ipocrita" (6-5-2004).
Ora, riavutosi, apre le porte a Mastel-
la. La solita doppiezza comunista.

La Cdl vuole una legge
anti-D’Alfonso‘‘ ‘‘

CONFRONTO nel centrosinistra

«È tempo che l’opposizione tutta
torni a san Giovanni». La proposta
lanciata il 18 dicembre dal condiret-
tore dell’Unità, Antonio Padellaro,
ha raccolto una messe di consensi
generosi: il ricordo della grande ma-
nifestazione del 14 settembre 2002,
che seppe raccogliere tutto il centro-
sinistra per chiedere giustizia e liber-
tà - e un futuro meno incerto, un
anno dopo l’arrivo di Berlusconi al
governo - è ancora vivo. Tanto più
oggi.

Impossibile rassegnarsi, impos-
sibile non indignarsi di fronte all’il-
legalità minacciosa e tronfia del ber-
lusconismo, nascosta sotto una raffi-
ca di menzogne a reti (quasi) unifi-
cate. E la pioggia di messaggi arriva-
ti all’Unità chiede concordemente
tre cose: che tutto il centrosinistra
sia unito, che sostenga con forza il
suo leader Prodi, che sappia elabora-
re un programma condiviso di go-
verno. Tre domande ineludibili. An-
che per questo lunedì l’Anpi ha ri-
volto ai leader del centrosinistra un
appello accorato: unitevi come noi
ci unimmo nella Resistenza, per sal-
vare l’Italia.

Ieri è toccato alla Sinistra ecolo-
gista, che ha raccolto l’appello a tor-

nare in piazza «con una grande ma-
nifestazione che veda insieme i par-
titi del centrosinistra, una pluralità
di soggetti associativi e movimenti.
Per battere le destre occorre l'unità
di queste forze, consolidata dalla
formazione di un programma di go-
verno in grado di invertire la ten-
denza al declino e di dare soluzioni
urgenti alla crisi democratica, eco-

nomica, ambientale e sociale dell'
Italia». Gli ecologisti diessini ricor-
dano che davanti alla catastrofe am-
bientale e della tragedia del sudest
asiatico «occorre un rinnovato im-
pegno per la pace, lo sviluppo soste-
nibile, la sobrietà. Un paese euro-
peo importante come l'Italia deve
avere un maggiore impegno globale
in un quadro multilaterale. Il mon-

do è spaccato da un nuovo bipolari-
smo: da una parte sempre più pove-
ri, dall'altra ricchi sempre più con-
sumisti. È necessario un maggior
impegno nella cooperazione a soste-
gno di uno sviluppo sostenibile su
scala globale: uno sviluppo realmen-
te sostenibile, non fondato sullo
spreco di energia e altre scarse risor-
se naturali né sullo spreco consumi-

sta, ma sulla sobrietà come base per
una vita migliore per tutti».

Al centro della politica delle op-
posizioni, dice la Sinistra ecologista,
le questioni ambientaliste e lo svi-
luppo sostenibile devono restare
centrali nell’azione del centrosini-
stra: «l'attuazione del Protocollo di
Kyoto a fronte del disimpegno del
governo Berlusconi per cui le emis-
sioni di gas serra in Italia sono in
forte aumento, più 13% rispetto al
1990; mai più condoni sull'abusivi-
smo edilizio che danneggiano la
qualità del nostro territorio, che ali-
mentano l'illegalità, incoraggiano
ulteriori abusi. Il territorio e le città
italiane sono infrastrutture decisive
per la qualità, presente e futura, del
nostro sviluppo, richiedono cura,
manutenzione, tutela e valorizzazio-
ne sostenibile. La qualità ambienta-
le e la modernizzazione ecologica
sono la leva per il rilancio dell'Italia.
Sia i Paesi post industriali sia quelli
di nuova industrializzazione hanno
ed avranno sempre più bisogno di
produzioni e consumi di beni e ser-
vizi di buona qualità ecologica.
Non c'è rilancio senza nuove idee
in grado di dare risposte alle nuove
problematiche, locali e globali».

I movimenti minacciati dal leader dell’Udeur
accolti con preoccupazione dall’Alleanza

Ieri incontro tra Chiti e Marini
e tra gli udeurrini Fabris e Cusumano

I ds riminesi ai dirigenti nazionali:
sulla Lista unitaria non gettate la spugna

appello

La sinistra ecologista: partiti e movimenti s’impegnino attorno a un programma forte per la pace, va bene l’iniziativa dell’Unita per San Giovanni

«Torniamo uniti, torniamo in piazza»

Abruzzo

Clemente Mastella insieme con Romano Prodi a una Festa nazionale dell' Udeur  foto di Ciro Fusco/Ansa
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ROMA Dal 2 gennaio Silvio Berlusco-
ni non sarà più il Presidente del Mi-
lan. Come reso noto ieri da un co-
municato della società calcistica, il
Capo del Governo si è dimesso in
ottemperanza alle previsioni della
legge 215/2004 nonchè alle delibera-
zioni attuative emesse dall'Autorità
garante della concorrenza e del mer-
cato. In parole povere, la presidenza
del club calcisti-
co era un chiaro
ed evidente con-
flitto d’interessi.
L'articolo 2 della
legge del 20 lu-
glio 2004, infat-
ti, stabilisce che
il titolare di cari-
che di governo,
nello svolgimen-
to del suo incari-
co, non può rico-
prire «cariche o
uffici o svolgere
altre funzioni co-
munque deno-
minate ovvero
esercitare compi-
ti di gestione di
società aventi fi-
ni di lucro o in
attività di rilievo
imprenditoria-
le». Inoltre, dal 3
gennaio il presi-
dente del consi-
glio, i ministri e
i sottosegretari
dovranno conse-
gnare all'anti-
trust diretta da
Tesauro, in sca-
denza a marzo
2005, una docu-
mentazione che
attesta eventuali
situazioni di in-
compatibilità.

«Sono mol-
to dispiaciuto»,
ha commentato
il Cavaliere, ri-
cordando: «So-
no stato il presi-
dente che ha vin-
to di più a livello
internazionale».

Chi sarà il prossimo Presidente
dei rossoneri? Una serie di indiscre-
zioni riportate ieri da Milano Finan-
za indicavano nel figlio Piersilvio il
successore di Berlusconi. Un succes-
sore che in realtà gli avrebbe tolto
ben poco potere. Ma nella nota rila-
sciata dal Milan si precisa che la pre-
sidenza «ricoperta da Berlusconi dal
24 marzo 1986, resterà per il mo-
mento vacante». Rimane l’ammini-
stratore delegato Adriano Galliani,
vicepresidente vicario da quando Sil-
vio Berlusconi è entrato nel pieno
dell' attività politica, che continuerà
a guidare il club, sul quale almeno
l’influenza del Cavaliere rimarrà in-
contrastata.

L’abbandono della presidenza
del Milan da parte di Berlusconi suo-
na a molti «una presa in giro di chi
cerca di nascondere dietro il calcio il
gigantesco conflitto di interessi che
continua a restare seduto a Palazzo
Chigi», come ha denunciato il sena-
tore della Margherita, Sandro Batti-
sti. Mentre «un'ennesima operazio-
ne di facciata», l’ha definita Marco

Rizzo. Anche visto che il Cavaliere si
tiene tutto il resto: «È clamoroso che
l'unico aspetto che viene toccato è
quello relativo al calcio», ha denun-
ciato il deputato dei Verdi Paolo
Cento.

Le dimissioni dalla Presidenza
della società rossonera non sono che
un sasso nello stagno dei problemi
che Berlusconi ha dovuto affrontare

in questa fine
d’anno. Ieri per
approvare la Fi-
nanziaria alla Ca-
mera ci è voluta
l’ennesima fidu-
cia. Mentre si è
concluso con un
nulla di fatto il
suo vertice con
Pier Ferdinando
Casini, Gianfran-
co Fini, e Marco
Follini, alla pre-

senza di Gianni Letta (assente la Le-
ga).

Ma come dichiarato dallo stesso
Premier sono state affrontate la rifor-
ma della par condicio (che ha lo sco-
po di eliminarla) e quella della legge
elettorale («Quando parlo di legge
elettorale parlo di un intervento glo-
bale anche per la comunicazione elet-
torale», ha spiegato). Oltre alla ratifi-
ca della Costituzione Ue, prevista
per il 18 gennaio. A questo proposi-
to non è mancato un lapsus
“significativo” del Cavaliere, che in
un primo momento ha dichiarato:
«Siamo molto pessimisti sulla mag-
gioranza che riusciremo ad avere».
Per poi correggersi: : «No, non pessi-
misti, siamo molto ottimisti».

Nessuna difficoltà con Ciampi:
così ha risposto alle domande dei
giornalisti in Transatlantico, il Presi-
dente del Consiglio, smentendo le
sue stesse dichiarazioni degli ultimi
giorni. E ha negato anche i suoi evi-
denti problemi con la Confindu-
stria: «Voci correnti dicono che sem-
bra che il presidente Montezemolo
avversi il governo e che il governo
sia nei suoi confronti in una posizio-
ne negativa. No, l'ho sentito per gli
auguri tre giorni fa e abbiamo conve-
nuto di fare un incontro con il diret-
tore generale di Confindustria nella
seconda settimana di gennaio». E a
proposito delle nomine dei nuovi
sottosegretari: «Siamo ancora ad al-
cune rifiniture», ha detto Berlusco-
ni. E ha annunciato che oggi pome-
riggio salirà dal Presidente della Re-
pubblica con la lista. Per ora, comun-
que, gli unici 2 nomi noti sono quel-
li dei leghisti Stefano Stefani e Giam-
paolo Gobbo). «Credo che il Capo
dello Stato si prenderà alcune ore,
un giorno di approfondimento,
quindi probabilmente i nuovi sotto-
segretari li avremo nel pomeriggio
di giovedì 30», ha detto il Cavaliere.
Spiegando che sulla composizione
delle nomine, «Forza Italia non in-
tende essere premiata, chiede solo di
sostituire i sottosegretari che aveva e
che hanno lasciato il posto». Il con-
teggio sarebbe di tre sottosegretari e
un viceministro. Quel che si può leg-
gere dietro le sue affermazioni è che
sui nuovi sottosegretari non manche-
ranno i problemi: «Sono addolorato
di dover dire di no anche a richieste
motivate».

wa.ma.

ROMA Il Senato si accinge a rivedere la riforma dell'ordinamento giudiziario
con il proposito di modificare solo i quattro punti della legge sulla cui
costituzionalità il presidente della Repubblica ha fatto dei rilievi. Lo ha deciso
la Commissione Giustizia di Palazzo Madama dove la maggioranza si è
scontrata con le opposizioni sul metodo da adottare per riesaminare la rifor-
ma. Il centrosinistra avrebbe preferito un riesame approfondito dell'intera
normativa. Ma il centrodestra, guidato dal relatore di An Luigi Bobbio, ha
contrapposto un secco no. La Commissione ha proposto un riesame limitato
ai rilievi del capo dello Stato e l'assemblea dovrebbe avallare questa ipotesi.
Guido Calvi (Ds), sottolinea: «Abbiamo sostenuto che limitare la discussione
alle sole parti della legge che formano oggetto del messaggio è inopportuno,
sia dal punto di vista politico che giuridico. Infatti il punto 4 della lettera del
Presidente Ciampi che rileva profili di incostituzionalità sulla menomazione
dei poteri del Csm deve essere ritenuto un argomento pervasivo dell'intero
sistema normativo prefigurato dall'intero ddl. Se si volesse circoscrivere l'inter-
vento delle Camere solo ad alcune parti del ddl non si eviterebbe quindi
l'instabilità sistematica dell'intera riforma che rischierebbe di essere ancor più
suscettibile di valutazioni critiche sulla conformità della legge ai principi
indicati dalla Costituzione». L'opposizione ha presentato un documento, con
il quale chiede il riesame complessivo dell'intero disegno di legge delega.

È morto ieri a Roma l'ex parlamentare Eliseo Milani. La sala ardente
domani dalle 11 al Policlinico. 77 anni, bergamasco, è stato deputato
e senatore. Nel 1969 fu radiato dal Pci perché tra i fondatori del
Manifesto. Dirigente del Pdup, nell’84 non accettò la confluenza nel
Pci: restò senatore della Sinistra Indipendente.

Vincenzo Vita

Burbero e benefico. Benefico e burbero. Così sembrava Eliseo
Milani a chi l’ha conosciuto almeno un po’. È stato un dirigente

politico vero. Figlio di una scuola che oggi si è un po’ persa. Quanto è
distante quella scuola dall’attuale leggerezza mediatica, di cui pure
Eliseo Milani si interessò criticamente avendo partecipato a tante,
tantissime battaglie sull’informazione anche come esponente della
Commissione parlamentare di vigilanza sui servizi radiotv. Fu capace
di capire la politica e di spiegarla, di leggerne la sostanza al di là
dell’accidente. Si iscrisse nel 1945 al Pci e fu eletto deputato per la
prima volta nel 1968 quando, come quadro con esperienza nel mondo
del lavoro, partecipò a quel momento particolare della vita italiana.
Fu deputato anche nel ’76 (Nuova Sinistra Unita) e nel ’79 (Pdup) e
senatore nell’ 83 della Sinistra Indipendente. Uno dei suoi fiori all’oc-
chiello, di cui tante volte parlava con noi più giovani, fu l’organizza-
zione nel 1963 come segretario della Federazione del Pci di Bergamo
(lo divenne nel ’57 e lo fu per 11 anni) di un evento rimasto memora-
bile nella storia del Pci e in generale del movimento democratico
italiano: il discorso di Togliatti sul futuro dell’uomo, quello che aprì al
mondo dei cattolici. L’esperienza più significativa, però, della vita
politica e anche umana di Eliseo fu la storia de «Il Manifesto». Ne fu

uno dei fondatori insieme a Lucio Magri, Rossana Rossanda, Luciana
Castellina, Luigi Pintor, Aldo Natoli, Lidia Menapace. Portò il Mani-
festo ad avere un ruolo di maggioranza nella Federazione del Pci di
Bergamo. La storia del Manifesto e del Pdup ha segnato tutta la sua
esistenza. Oggi fa sorridere amaramente l’idea che sostenere quelle
posizioni politiche dovesse portare alla «radiazione» dal partito.

Eliseo ha testimoniato quanto quella storia non fosse di separati
o di un cenacolo di élite. Si occupava - nel Centro della Riforma dello
Stato - di riforme istituzionali, quando ancora pochi ci pensavano, e
depositò un progetto di legge sul sistema radiotv attuale. Era stato
colpito da diverse disavventure fisiche, ma il fatto di essere cresciuto
senza privilegi l’aveva tenuto forte fino all’ultimo, quasi ironico verso
il suo male. Ci ha lasciato col sorriso e con l’idea che la Sinistra non è
finita anzi può vivere un momento di risveglio. Mai darsi per vinti.
Del resto la sua storia di militante di «minoranza» ma con il gusto
della politica, la cultura di governo della cosa pubblica non potevano
lasciarci di lui un’immagine minore o minoritaria. Vogliamo ricor-
darlo così, noi che abbiamo imparato qualcosa da lui.

Berlusconi lascia il Milan, si tiene il resto
Non è più presidente per la legge sul conflitto di interessi. Oggi i sottosegretari

Oggi il premier sale al Quirinale

Ma nel vertice con Fini, Follini, Casini
assente la Lega, annuncia
una nuova legge elettorale
e il «superamento» della par condicio

Vincenzo Vasile

ROMA Tornano a incontrarsi oggi al Quirinale, e non sarà una
passeggiata. Ciampi e Berlusconi hanno da sviscerare un’agenda
ostica e complessa. Composta da almeno tre paragrafi.

1) L’unico fattore di sollievo di una reciproca tensione che
fonti del governo descrivono alle stelle è rappresentato dalla
decisione di un rinvio. Solo nella seconda settimana di gennaio
tornerà, infatti, in aula - l’ha deciso ieri la commissione giustizia
di Montecitorio - il disegno di legge sull’ordinamento giudizia-
rio, che è stato respinto dal Colle a metà dicembre per quelli che
lo stesso Ciampi ha definito «importanti profili» di incostituzio-
nalità. È vero che la maggioranza pretende di limitare il riesame a
un epidermico «restyling» dei punti indicati da Ciampi, e si
rifiuta di correggere lo spirito della riforma, che mira a punire
l’indipendenza della magistratura. Ma così c’è pur sempre qual-
che giorno in più di tempo a disposizione, e Berlusconi può
almeno tirare il fiato e tentare di calmare un Ciampi sempre più

perplesso.
2) Per il resto si naviga a vista. Ci sono stati frenetici contatti

tra palazzo Chigi e il Colle riguardo alla Finanziaria: s’è trattato
di contatti limitati ai rispettivi uffici legislativi, qualcuno mini-
mizza, ma ciò non toglie che alcuni rilievi di Ciampi fanno
temere un altro schiaffo al governo, con la prospettiva di un
clamoroso rinvio della Finanziaria alle Camere, e con la conse-
guente necessità di ricorrere all’esercizio provvisorio. I rilievi del
Quirinale (formulati dall’ufficio legislativo del Colle diretto dal
professor Salvatore Sechi e dal consigliere economico Giuseppe
Marchetta) riguardavano dapprima la «copertura» finanziaria
dei tagli fiscali e di conseguenza il governo ha dovuto procedere
preventivamente al relativo decreto, mentre è stata in dubbio
fino all’ultimo la costituzionalità di alcune norme specifiche,
come la «sanatoria» delle consulenze della pubblica amministra-
zione, poi tolta dal governo. L’irritazione di Ciampi è acuita
anche dal fatto che tutto ciò avvenga alla vigilia dell’esercizio
provvisorio, mentre Berlusconi si sarebbe lamentato da parte sua
perché simili «pulci» non erano state riservate, secondo lui, dal

Quirinale alle Finanziarie dei governi del centrosinistra.
3) In questo clima, Berlusconi ha dovuto rassegnarsi a proce-

dere a un ennesimo rinvio: l’ultima tranche del rimpasto, almeno
per quel che riguarda tre viceministri, per ora non si farà. Allo
stesso presidente del Consiglio non conviene forzare la mano, per
evitare che le delusioni degli alleati esclusi dal nuovo tourbillon di
assegnazione delle poltrone si scarichino eventualmente sulla di-
scussione parlamentare della Finanziaria. E così Berlusconi si
trova a far buon viso all’alt opposto già alla fine di novembre da
Ciampi a un maxi-rimpasto «a rate» privo di una verifica parla-
mentare. All’atto della nomina di Follini e Fini lo stesso Berlusco-
ni aveva rassicurato il capo dello Stato: non ci saranno più altre
nomine. E invece, altre sono in cantiere, ma per adesso rimango-
no in frigorifero. E si può capire che la sospensione dei giochi di
riequilibrio della compagine governativa può servire a sancire una
fragile tregua con il Quirinale, dove Ciampi sta limando, con la
collaborazione di un numero più ristretto del solito di consiglieri,
il più atteso discorso di fine anno del suo mandato, che terrà la
sera del 31 dicembre a reti televisive unificate.

Il presidente del Consiglio garantisce:
nessuna frizione con Ciampi

ma ancora non riesce a decidere
chi sarà sottosegretario nel suo governo

GOVERNO e promesse

Eliseo Milani
un comunista critico

Al Colle incontro a nervi tesi

Giustizia, Cdl a muso duro
«Si discutono solo i 4 punti»

Ordinamento giudiziario

il ricordo

Aldo Varano

ROMA Professore Fisichella, lei sostie-
ne che è sempre più il governo,
invece dei Parlamento, a fare le
leggi. È così?
È una tendenza che si manifesta da

tempo non solo in Italia ma che in Ita-
lia ha raggiunto un livello molto alto.

Da quando e perché?
La tendenza rinvia anche a legislatu-

re precedenti ma in questa mi pare ci
sia stata una certa accelerazione. Que-
sto apre la strada verso una caduta dell'
equilibrio tra esecutivo e legislativo. La
letteratura scientifica attribuisce ai par-
lamenti due funzioni fondamentali:
produzione legislativa e controllo politi-
co. Della legislazione ho già detto. I par-
lamenti cercano semmai di inserirsi nel-
la iniziativa governativa con piccole mo-
difiche e senza grande capacità di pro-
muovere leggi sistemiche. Sul controllo
politico gli spazi si stanno obiettivamen-
te restringendo.

Dove porta tutto questo?
Verso la contrazione degli spazi per

le classi di estrazione squisitamente poli-
tica rispetto a quelle di estrazione eco-
nomica, tecnocratica, finanziaria, me-
diatica. Se si restringe lo spazio delle
istituzioni rappresentative, in un qua-
dro che registra la crisi dei partiti e per
molti aspetti anche dei sindacati, è evi-
dente che gli spazi resi vuoti dalle diffi-
coltà crescenti del Parlamento e dal rat-
trappimento di partiti e sindacati, ven-

gono riempiti da altri soggetti che non
hanno legittimazione democratica.

Andiamo verso una società sem-
pre più autoritaria?
È un rischio, non c'è nulla di inelut-

tabile anche se ci sono forti tendenze,
verso una società dove il criterio di sele-
zione democratica viene per vari aspetti
superato da criteri di selezione oligar-
chici. Per Augusto Comte ci sono due
grandi poteri: la forza concentrata e
quella dispersa. La prima, è quella delle
risorse economiche e finanziarie; la se-
conda, quella dei grandi numeri e può

controbilanciare la prima. Ma se partiti
e sindacati sono in crisi, il potere media-
tico finisce con l'assolvere un ruolo di
indirizzo o di elusione, di sviamento
dai grandi problemi reali della società.

Lei parla della crisi della demo-
crazia italiana e in controluce si
vede Berlusconi proprietario del-
le tv. Ho capito male?
Il fenomeno negli Usa s'è manifesta-

to da tempo. I politologi parlano di si-
stema senza partiti. Il partito è stato
sostituito essenzialmente dal potere me-
diatico, dalle televisioni.

Insomma, da Berlusconi. Ma co-
me possiamo difenderci in Ita-
lia? Quali garanzie possiamo dar-
ci?
In un sistema bipolare è necessario

che i due poli possano competere ad
armi pari. Questo, per un verso, esige
che siano rispettate certe regole che ri-
guardano anche il sistema mediatico…

…Par condicio…
…Appunto. Per un altro esige che

se c'è una opposizione che ritiene che la
situazione deve essere corretta, questa
opposizione deve comportarsi seria-

mente, senza dare gli spettacoli che sta
dando in questo periodo.

Professore è polemico col centro
destra e critico col centro sini-
stra?
(ride) Veda lei, veda lei.
L'opposizione sottovaluta?
Siamo di fronte a una generale ca-

renza di classi dirigenti in Italia. Una
classe dirigente seria, consapevole del
fatto che questi sono i problemi, non li
ridurrebbe ai particolarismi su cui in-
dulge con troppo frequenza, ad atteggia-
menti di antipolitica o di politicanti-

smo partigiano. Sì, direi che non ci si
rende conto che in Italia, ma non solo,
viviamo un processo di svuotamento
per linee interne della democrazia attra-
verso un indebolimento delle regole e
soggetti (partiti, sindacati, istituzioni
rappresentative). Questa crisi libera spa-
zi che vengono occupati da soggetti che
non hanno legittimazione democratica.

La mancata soluzione del conflit-
to d'interessi aggrava la situazio-
ne italiana?
È uno dei problemi di cui su cui ha

ragionato anche il centro destra che pe-

rò non s'è dato una soluzione soddisfa-
cente. Ma lo svuotamento della demo-
crazia dovrebbe essere affrontato so-
prattutto dall'opposizione e da quella
parte della maggioranza consapevole
dei rischi.

Invece l'opposizione non se ne
occupa?
Non lo so. L'opposizione mi appa-

re incomprensibile in questa fase.Non
riesco a cogliere in essa il senso della
consapevolezza della sfida che sta viven-
do il sistema democratico italiano.

Il bipolarismo come si colloca
nella sua analisi?
Può essere del tutto coerente con

una Italia che funziona bene. Non c'è
contrapposizione tra bipolarismo e una
funzione alta della politica.

E la concentrazione dei media?
Sempre la concentrazione eccessiva

è stata una controindicazione per la de-
mocrazia. La storia della democrazia eu-
ropea, l'unica che conosciamo, da 2500
anni a questa parte raccomanda di evita-
re gli eccessi di concentrazione, quello
che gli antichi chiamavano il dispoti-
smo orientale. Il potere deve essere di-
stribuito in modo che non ci sia tutto il
potere su un unico capo, su una unica
testa.

Voterà l'eventuale legge sulla
cancellazione della par condi-
cio?
Alcune leggi che riguardano le rego-

le non le ho votate quando mi è sembra-
to costituissero un vulnus per la demo-
crazia.

L’attività legislativa del governo scavalca il Parlamento, dice il vicepresidente del Senato, An. La concentrazione dei media è nociva. E l’opposizione sembra sottovalutare i rischi di deriva oligarchica e autoritaria

Fisichella: «È in atto un subdolo svuotamento della democrazia»

Marzano, Berlusconi, Buontempo Siniscalco e Pisanu ieri alla Camera  Foto di G.Giglia/Ansa
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Saverio Lodato

ROMA Cala il sipario. Ora di questo
processo difficilmente se ne potrà parla-
re in saecula saeculorum. Ed è pesantis-
sima la motivazione della sentenza del-
la Seconda sezione di Cassazione su
Giulio Andreotti. Risulta confermata
totalmente la sentenza della Prima se-
zione della Corte d’Appello di Palermo
- composta dal presidente Salvatore
Scaduti, dai giudici a latere Mario Fon-
tana e Gioacchino Mitra (2 maggio
2003) - che aveva già provato gli incon-
tri tra Andreotti e i mafiosi sino al
1980. E quasi a sottolineare la condivi-
sione del testo, hanno firmato tutti e
cinque i membri del collegio, presiedu-
to da Giuseppe Cosentino. A proposito
della richiesta di annullamento della
prescrizione, avanzata dai difensori del
senatore, scrive la Suprema Corte: «Po-
trebbe essere oggetto di annullamento
solo ove fosse evidente la prova dell'in-
nocenza dell'imputato, situazione che
non è consentito affermare».

Leggiamo: « … la costruzione giuri-
dica della corte territoriale resiste al va-
glio di legittimità… Andreotti, facendo
leva sulla sua posizione di uomo politi-
co di punta, soprattutto a livello gover-
nativo, avrebbe manifestato la propria
disponibilità - sollecitata o accettata da
Cosa Nostra - a compiere interventi in
armonia con le finalità del sodalizio,
ricevendone in cambio la promessa, al-
meno parzialmente mantenuta, di so-
stegno elettorale alla sua corrente, e di
eventuali interventi di altro genere». E
ancora: «Gli episodi considerati dalla
corte palermitana come dimostrativi
della partecipazione al sodalizio crimi-
noso sono stati accertati in base a valu-
tazioni e apprezzamenti di merito
espressi con motivazioni non manife-
stamente irrazionali e privi di fratture
logiche o di omissioni determinanti...
la corte d'appello di Palermo ha ravvisa-
to la partecipazione nel reato associati-
vo non nei termini riduttivi della sem-
plice disponibilità, ma in quelli più am-
pi e giuridicamente significativi di una
concreta collaborazione sviluppatasi
anche l'opera di Salvo Lima, dei cugini
Salvo, e di Vito Ciancimino, oltre che
nella ritenuta interazione con i vertici
del sodalizio (basti pensare, ancora una
volta, al suo riferimento alla vicenda
Mattarella), la cui valenza, sul piano
della configurabilità del reato, non è
inficiata dalla considerazione che la so-
luzione realmente adottata non fu quel-
la politica da lui propugnata,ma quella
omicidiaria da lui avversata». Quest'ul-
timo è forse il passo più pesante.

L'uomo politico, dunque, ebbe rap-
porti con la mafia.

Ora sì che il processo dei due secoli
si chiude per sempre. Ora sì che gli
storici potranno mettersi al lavoro. Le
carte ci sono. Basterà avere la voglia di
leggerle. Ora sì che neanche l'orchestri-
na garantista potrà prescindere dalla
parola: fine. Parola che arriva dopo un-
dici anni tormentati di chiassate media-
tiche, invasioni di campo all'arma bian-
ca, con sconfinamenti della politica in

un terreno che - per definizione - sareb-
be meglio rimanesse inviolato, indipen-
dentemente dalla figura dell'imputato
in questione. Sino a una certa data, il
sette volte presidente del consiglio eb-
be rapporti con la mafia. Inutile negar-
lo, inutile giocare con le parole. Il sette
volte presidente del consiglio, l'uomo
simbolo della Democrazia Cristiana, in-
contrò il boss Stefano Bontate, capo
della cupola di Cosa Nostra, per chie-
dergli spiegazioni dell'uccisione di Pier-

santi Mattarella, presidente della regio-
ne siciliana. Incontrò cioè gli assassini
del capo del governo siciliano che con
la sua opera moralizzatrice nel campo
degli appalti pubblici stava diventando
un ostacolo insormontabile per Cosa
Nostra. E che proprio per questo - il 6
gennaio 1980 - era stato assassinato.
Poco importa - ha detto ieri la Cassazio-
ne - in quello che abbiamo definito il
passo forse più pesante, che Andreotti
tentò di evitare il delitto.

Il presidente del consiglio, l'uomo
simbolo della Democrazia Cristiana,
l'uomo politico italiano più conosciuto
e stimato nel mondo, ebbe, in più occa-
sioni, i voti dei mafiosi. Quei voti non
piovevano dal cielo, non rappresentava-
no una manna anonima: l'uomo politi-
co sapeva, non disdegnava, non si scan-
dalizzava più di tanto. E ancora: i penti-
ti, nel loro complesso, sono risultati
credibili, attendibili, non obbedienti
cioè a una regia persecutoria ispirata

d'oltreoceano.
Insomma: altro che il «mi manda

Buscetta» - a giustificazione delle di-
chiarazioni di una quarantina di colla-
boratori di giustizia - , secondo la sopo-
rifera e martellante vulgata di Bruno
Vespa. Altro che inquisizione da labora-
torio, promossa dal procuratore di Pa-
lermo Gian Carlo Caselli e dai pubblici
ministeri, Guido Lo Forte, Roberto
Scarpinato e Gioacchino Natoli.

Poi, però, tutto sarebbe cambiato.
Quando il sette volte presidente del
consiglio, compiuto il grave errore di
sottovalutazione di ritenere che si po-
tesse accarezzare la bestia mafiosa, si
ritrasse impaurito decidendo di voltare
pagina. Il verdetto della Seconda sezio-
ne di Cassazione - emesso il 15 ottobre
2004 - non era dunque una conferma
squisitamente tecnica della sentenza
che aveva considerato il reato prescrit-
to sino al 1980. E non ci voleva molto a
capire che se era stato respinto il ricor-
so degli avvocati sulla parte che riguar-
dava proprio la prescrizione, ciò non
lasciava presagire nulla di buono per
l'imputato. Molti, invece, nel collegio
difensivo, avevano sperato sino all'ulti-
mo. Nulla di formalistico, dunque, nel-
le 217 pagine depositate ieri. Un giudi-
zio, invece, motivato, denso di riflessio-
ni, nel merito dell'intera vicenda. 217
pagine che, se non saranno insabbiate
dai media, sono destinate a fare scalpo-
re. 217 pagine per spiegare ciò che l'Ita-
lia delle impunità, delle intoccabilità e
delle immunità ad libitum, non avreb-
be mai voluto sentire: che il fatto di
essere assolti con prescrizione non si-
gnifica automaticamente essere inno-
centi, estranei alle accuse, non avere
commesso i fatti contestati.

La sentenza palermitana viene defi-
nita dalla Suprema Corte «esaustiva» e
«logica». E cosa diceva quella sentenza?
Che esistevano le prove dei collegamen-
ti fra l'esponente politico e i boss sino
al 1980, quando però ancora non esiste-
va il reato di associazione mafiosa.

Ed è qui che si inserisce un elemen-
to di critica, ma solo in punto di dottri-
na, da parte della Suprema Corte nei
confronti della corte di Palermo: sono
infatti stati commessi due «errori in
diritto», «emendati però dalla successi-
va ricostruzione dei fatti».

Giulio Andreotti ieri ha dichiarato:
«Sono lieto delle chiusura positiva e
definitiva del mio piccolo calvario giu-
diziario. Ho dovuto guardarmi le spal-
le dalla mafia e dall'antimafia». C'è del
vero in queste parole.

 saverio.lodato@virgilio.it

ROMA «Molti dovrannospiegare perchi per anni hanno insulta-
to ed offeso il lavoro della Procura di Palermo quando era
retta da Giancarlo Caselli». Lo ha dichiarato Giuseppe Lumia,
capogruppo Ds in commissione Antimafia, dopo aver letto le

motivazioni della sentenza della Cassazione su Andreotti. Per
Lumia, il provvedimento della Suprema Corte rappresenta la
prova che il processo ad Andreotti «non si è basato su teoremi,
illazioni o complotti, ma su fatti. Fatti gravissimi e dimostrati.
Rimane un'ombra profonda sul rapporto tra la mafia e la
politica in Italia per molti anni del passato, ma questa sentenza
dovrebbe spingere ad affrontare con piy decisione il rapporto
tra la mafia e la politica di oggi. Esiste ancora una zona grigia
che non bisogna lasciare affrontare solo alla magistratura ma
che può essere cancellata direttamente da chi sceglie gli uomi-
ni da candidare, da chi conosce il territorio e sa dove si nascon-
dono i rapporti equivoci ed i personaggi discussi».

NAPOLI

Agguato camorrista:
un morto
È di un morto e di un ferito il bilancio della
sparatoria avvenuta ieri sera a Santa
Anastasia, uno dei comuni della zona
vesuviana. Secondo la polizia si tratterebbe
di un agguato di stampo camorrista.

TRAGEDIA DELLA POVERTÀ

Tredicenne ucciso
dal monossido
Ibrahim Maroud, un ragazzo marocchino di
tredici anni è morto asfissiato dal monossido
di carbonio esalato da una bombola a gas
presente nella sua casa. Vani i tentativi di
soccorrerlo. Ibrahim viveva con i genitori e
la sorella in un fatiscente bilocale della
periferia torinese. L’abitazione era in
condizioni igienico-sanitarie estremamente
precarie, e non aveva impianto di
riscaldamento. L’unica fonte di calore era
proprio la bombola che ha causato la morte
di Ibrahim, utilizzata dalla famiglia per
alimentare il forno.

CROLLA SUPERMARKET A CASERTA

Donna estratta viva
dalle macerie
Il supermercato dove lavorava era crollato ieri
mattina, pochi minuti dopo l’apertura. Ma
Rosa De Rosa, titolare dell’esercizio, è riuscita a
salvarsi miracolosamente, nascondendosi sotto
un condizionatore appena avvertite le prime
scosse. I pompieri intervenuti sul luogo la
hanno estratta dalle macerie illesa. A causare il
crollo sarebbe stato un cedimento strutturale.
Non ci sono vittime nè altri feriti.

NEVE SULL’APPENNINO

Ancora maltempo
al Centro-Sud
Nuovo allerta maltempo da parte della
Protezione civile. Nella giornata di oggi sono
previsti venti forti e violente mareggiate in
buona parte del Paese, specialmente nelle
regioni centro-meridionali. Neve a bassa
quota in Barbagia e sull’Appenino
tosco-emiliano.

RAPPORTO COLDIRETTI

Un comune su 4
è Ogm free
Nel 2004 in Italia un comune su quattro è
diventato “Ogm Free”. Lo riferisce la Coldiretti
di Frosinone in merito all’iniziativa “Liberi
dagli Ogm”. “Un risultato che mette in
evidenza la grande opposizione dei cittadini al
biotech nei piatti made in Italy”, ha
commentato soddisfatto il presidente dell’ente
Loris Benacquista.

La sentenza ad ottobre aveva confermato la prescrizione per i reati fino al 1980. Riconosciuta l’affidabilità dei pentiti

Andreotti incontrò i mafiosi, processo legittimo
Motivazioni della Corte di Cassazione: «Non è consentito affermare che è innocente»

L’ex presidente del
Consiglio incontrò il
boss Bontade che fece
uccidere il presidente
della Regione Sicilia
Mattarella

Ieri notte ci ha lasciati

ELISEO MILANI

tra i fondatori de «Il Manifesto», ex
segretario della Federazione del Pci
di Bergamo, più volte deputato e
senatore. Lo ricordano i suoi com-
pagni di sempre: Luciana Castelli-
na, Lucio Magri, Aldo Garzia, Mi-
chele Mezza, Filippo Maone, Gino
Scicchitano, Vincenzo Vita, Massi-
mo Serafini, Famiano Crucianelli,
Pietro Barrera, Roberto Di Matteo,
Ornella Barra, Nicola Manca, Gio-
vanni Lanzone.

Forleo, Gradi, Olivi e Proietti tristi
per la scomparsa dell’amico e com-
pagno

ELISEO MILANI

partecipano commossi al dolore del-
la figlia Marina e di tutti i suoi cari.

Luciano Violante, le deputate e i
deputati del Gruppo Ds-l’Ulivo del-
la Camera dei Deputati esprimono
il proprio cordoglio per la scompar-
sa di

ELISEO MILANI
deputato del Pdup nelle legislature
V,VII e VIII, senatore della Sinistra
Indipendente nella IX e sono vicini
ai familiari.

‘‘

«Restano i fatti e l’ombra
sul rapporto mafia-politica»

Lumia, commissione Antimafia

FOGGIA Il cadavere decapitato di una donna è stato
trovato lunedì notte alla periferia di Ascoli Satriano
(Foggia). Si tratta di Fedora Cavagna, una trentaduen-
ne scomparsa il 20 dicembre scorso a Nocera Inferiore,
in provincia di Salerno. Ad ucciderla sarebbe stato Ro-
bert Marian Cristea, un cittadino rumeno di trentaquat-
tro anni che aveva una relazione con la donna. Ad
accusarlo la testimonianza di un conoscente a cui Cri-
stea avrebbe confidato di aver commesso l’omicidio,
indicando anche il luogo dove avrebbe abbandonato la
vittima. Sarebbe stato proprio costui a telefonare alla
polizia, favorendo il ritrovamento del corpo. Gli agenti
del commissariato di Nocera Inferiore hanno eseguito
dei controlli all'interno dell’abitazione della donna in
cerca di indizi utili a rintracciare il presunto assassino,
che pare sia fuggito all'estero.

Il cadavere della Cavagna è stato ritrovato nei pressi
di un cementificio da agenti della squadra mobile di

Foggia all'una della notte tra lunedì e martedì 28 dicem-
bre. L'identificazione è avvenuta grazie ai documenti di
identità rinvenuti negli abiti indossati dalla donna, che,
secondo le prime ricostruzioni, sarebbe stata strangola-
ta. La testa non è stata ancora recuperata. L’omicidio
sarebbe avvenuto a Nocera Inferiore, città natale della
Cavagna. Da qui il corpo sarebbe stato caricato su un
automezzo, trasportato e abbandonato sulla statale
655, all'altezza dello svincolo per Ortanova, a metà
strada tra Ascoli Satriano e Castelluccio dei Sauri, in
località Boschetto. Il cadavere potrebbe essere stato
decapitato per rendere più difficile l'identificazione,
ma si ipotizza anche che il capo possa essere stato
staccato da animali selvatici. Sull'omicidio sono in cor-
so indagini da parte della squadra mobile di Foggia e
del commissariato di Nocera Inferiore, coordinati ri-
spettivamente dai pm Infante e Cacciapuoti delle due
Procure della Repubblica competenti.

È di una 32enne scomparsa a Nocera Inferiore il 20 dicembre. Sospettato il fidanzato

Trovato cadavere decapitato nel foggiano

Marco Tedeschi

MILANO Una lunga storia di mobbing,
cioè di persecuzione tra le mura di un
ufficio, o un più banale conflitto di inte-
ressi? Sta di fatto che l’11 novembre scor-
so il sottoposto spara al suo dirigente,
ferendolo gravemente alla testa. Il pri-
mo, Luciano Migliavacca, cinquan-
taquattro anni e vicino alla pensione, di-
rettore dell’ufficio acquisti, è agli arresti
domiciliari, il secondo, il capo, Antonio
Politi, è all’ospedale con una pallottola
in testa, grave ma fuori fortunatamente
dal coma. Lavoravano entrambi per la
Elyo, azienda leader del mercato italiano
nei servizi energetici, con sede a Milano.

Migliavacca, dopo un mese di silen-
zio, s’è deciso a raccontare la sua versio-
ne dei fatti al pm, la dottoressa Tiziana
Siciliano. Una confessione fiume, in cui
il feritore ha cercato di chiarire i retrosce-
na del tentato omicidio, accreditando il
movente del mobbing. Ha spiegato cioè
d’essere entrato in azienda con incarichi
di peso e d’aver visto via via eroso il
proprio margine d’autonomia con com-
piti sempre più marginali e soprattutto
economicamente sempre meno interes-
santi. L’ultimo colpo proprio l’11 no-
vembre: nel corso di una riunione, a Lu-
ciano Migliavacca erano stati sottratti al-
cuni affari particolarmente importanti.
«Quella sera - ha confessato Migliavacca
- non ci ho visto più». Chiede un’altro

incontro al Politi, ma si presenta arma-
to, con una pistola nascosta in una bor-
sa. Era tornato a casa per «armarsi». Ma
non voleva uccidere, voleva solo spaven-
tare il rivale dirigente. La discussione è
violenta, il Politi, secondo la confessione
del Migliavacca, si mostra duro e sordo
alle richieste del collaboratore. A quel
punto parte il colpo. «Non volevo, non
volevo», ripete Migliavacca, che in un
primo tempo aveva negato tutto, poi ave-
va confessato senza però chiarire le ragio-
ni del suo gesto. Nel frattempo il suo
avvocato aveva chiesto gli arresti domici-
liari, che il gip aveva concesso. Alla fine
la spiegazione di fronte al pm, con alcu-
ne ombre: l’esplosione d’ira di fronte al-
la nuova offesa non si concilia tanto con

il ritorno a casa per prendere la pistola.
Manca la versione del ferito, Antonio
Politi, che non è ancora in grado di parla-
re. I riscontri oggettivi dicono che forse
la questione è più complicata e che la
«realtà è sfaccettata». Dissapori tra Mi-
gliavacca e Politi si sa che esistevano da
tempo, ma pare che siano nati dalla scar-
sa, almeno così giudicata dal dirigente,
produttività del primo. La posta in gioco
riguardava gli affari più vantaggiosi.

Il magistrato indaga. Troppo presto
per accreditare la versione del mobbing
(dall’inglese to mob, che si può tradurre
in «prendere d’assalto»), fenomeno in
crescita: in tutta Europa una quota tra il
4 e l’11 per cento dei lavoratori ha rivela-
to d’aver subito pressioni psicologiche.

A Milano, fuori dal coma il dirigente ferito mentre il feritore si giustifica con uno scoppio d’ira dopo anni di persecuzione

Mobbing o quattrini dietro il colpo di pistola?

La Cassazione
ha confermato
la sentenza del
processo di
appello nei
confronti
del senatore a
vita Giulio
Andreotti
Foto di

Filippo Monteforte/
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«È meglio dimenticare
piuttosto che
processare Kuchma
secondo il modello
della Spagna post
franchista»

«È probabile anche
che Yanukovich stia
cercando di costruirsi
un futuro come leader
dell’opposizione
da subito»

‘‘‘‘

GERUSALEMME Il premier israeliano
Ariel Sharon ha detto ieri che i paesi
europei non potranno partecipare al
processo politico per una soluzione
del conflitto israelo-palestinese fino a
quando continueranno a tenere una
politica «sbilanciata» ai danni di
Israele. Sharon, secondo la radio
statale, ha espresso questi giudizi nel
corso di un incontro con gli
ambasciatori israeliani accreditati in
Europa. Il premier ha invece detto
che l’Europa può svolgere un ruolo
positivo nel contribuire alla
ricostruzione dell’Autorità nazionale
palestinese e nel premere perchè
siano promulgate leggi palestinesi
contro le organizzazioni
terroristiche.
Un aereo senza pilota israeliano ha
sparato un missile contro un’auto a
Khan Younis, nella striscia di Gaza.

I due militanti palestinesi che si
trovavano a bordo sono riusciti ad
abbandonare il veicolo prima che
esplodesse e non hanno riportato
ferite gravi. Feriti in modo lieve
anche alcuni passanti. Un tribunale
militare israeliano ha intanto
inflitto ben sei ergastoli a Bakhar
Khalil Shahad Najar, 25 anni,
palestinese condannato per
terrorismo in relazione a due
attentati mortali perpetrati due anni
fa contro coloni residenti a Hebron,
la città contesa della Cisgiordania.
Najar è stato riconosciuto colpevole
delle uccisioni di quattro coloni di
una delle enclave ebraiche di
Hebron, risalenti al luglio 2002, e di
quella di un quinto, avvenuta tre
mesi più tardi. Il condannato ha
adesso trenta giorni di tempo per
presentare appello.

Aleksander Dergaciov
analista politico

Toni Fontana

Poche ore dopo la diffusione del
nuovo proclama di Bin Laden, in
Iraq è scoppiato il finimondo e da
ieri è ormai chiaro che, in una larga
parte del paese, non si voterà il 30
gennaio. Gli ordini del capo di Al
Qaeda sono stati infatti puntualmen-
te eseguiti. I ribelli hanno attaccato
su tutto il fronte dimostrando anco-
ra una volta che controllano un terri-
torio molto vasto. Nel mirino della
nuova offensiva vi sono i soldati go-
vernativi e la polizia che ieri hanno
contato 34 caduti. Gli attacchi sono
stati condotti con la sperimentata
tecnica dell’autobomba, ma, ad
esempio nel caso di Samarra, anche
con azioni di commando attuate
con lanciarazzi, armi automatiche e
mortai. Commissariati, caserme e
posti di blocco sono diventati i bersa-
gli delle azioni dei guerriglieri. L’at-
tacco più sanguinoso è appunto av-
venuto lungo la strada che conduce
a Samarra dove i ribelli hanno teso
un agguato ai governativi uccidendo-
ne dodici; un’altro assalto è avvenu-
to a Tikrit, città natale di Saddam,
dove l’ex dittatore può ancora conta-
re su molti fedelissimi. Qui sono sta-
ti uccisi tre agenti. Al Zarqawi ha
rivendicato l’attentato ai danni di un
generale della Guardia Nazionale av-
venuto a Baghdad, ma ha preso le
distanze dalla strage (9 morti) avve-

nuta ieri nei pressi dell’ambasciata
giordana.

A Baquba, a nord-est della capi-
tale, i miliziani hanno dapprima fat-
to esplodere una bomba mentre
transitava un convoglio della Guar-
dia Nazionale. L’attentato ha richia-
mato rinforzi, e, quando sono arriva-
ti gli altri militari governativi, è en-
trato in azione in kamikaze che si è

fatto saltare in aria uccidendo sei mi-
litari. Altri episodi, accaduti in varie
località dell’Iraq, descrivono il clima
che va montando in Iraq. A Mahmu-
diyah, a sud della capitale, è stato
trovato il corpo senza vita di Saadi
Abdel Jabbar al-Bayati, dirigente del
Partito comunista. L’uomo era stato
rapito domenica scorsa. Il Pc del-
l’Iraq, decimato negli anni della dit-

tatura di Saddam, ha deciso di pren-
dere parte alle elezioni con una pro-
pria lista.

Uccisioni, rapimenti, minacce
ed intimidazioni sono ormai la rego-
la in un’ampia parte del paese. Nelle
città sunnite e a Mosul, nel nord, la
guerriglia ha diffuso volantini e appe-
so striscioni alle moschee minaccian-
do di morte coloro che si recheran-

no alle urne il 30 gennaio. In molti
centri sono apparsi volantini che
esortano la popolazione a «stare alla
larga dai seggi». Gli americani che
devono fare i conti con il fallimento
della strategia messa in campo fino-
ra tentano di arginare l’ondata di vio-
lenza con misure che non si rivelano
efficaci. A Samarra il comando Usa
ha deciso di vietare il traffico priva-

to, ma ciò non ha impedito l’ennesi-
mo attacco suicida. Il generale Jef-
frey Hammon, comandante della
prima divisione di cavalleria, ha an-
nunciato ieri a Baghdad che sono in
arrivo dagli Stati Uniti altri 5mila
soldati che rafforzeranno lo schiera-
mento americano nella capitale. L’uf-
ficiale ha confermato quando i diri-
genti americani vanno dicendo da

tempo e cioè che «vi saranno altre
uccisioni e autobombe» con l’avvici-
narsi delle elezioni. Nessuno ha or-
mai dubbi sul fatto che l’Iraq sia di-
ventato il campo di battaglia scelto
da Bin Laden. Ieri alcuni siti islamici
hanno diffuso il testo integrale della
registrazione attribuita al capo di Al
Qaeda. Lunedì la rete al Jazira aveva
diffuso solo quattro minuti del mes-
saggio, mentre ieri si è appreso che il
testo è lungo ben 33 pagine. Molte
affermazioni fanno parte del baga-
glio già noto di Bin Laden; nella cate-
goria dei «dirigenti apostati» vengo-
no ancora una volta compresi l’egi-
ziano Mubarak, l’iracheno Allawi e i
capi dell’Arabia Saudita. Per il resto
il capo di Al Qaeda sembra lanciare
una sorta di appello al reclutamento
invitando coloro che sono attratti
dalle sue predicazioni a «partecipare
con la l’anima e i soldi a questa guer-
ra». Bin Laden infatti quantifica an-
che le spese per la «campagna in Me-
sopotamia» dicendo che ogni setti-
mana Al Qaeda deve spendere
«200mila euro» in Iraq ed ha quindi
bisogno di nuovi finanziamenti. I
soldi - sostiene il capo terrorista -
servono per sostenere la jihad e i
musulmani che non si faranno avan-
ti in vista della battaglia commette-
ranno «un grave peccato». Il messag-
gio si conclude con un appello alla
lotta armata in tutto il mondo mu-
sulmano e con l’invito a boicottare
le elezioni palestinesi del 9 gennaio.

Iraq, kamikaze e agguati: uccisi 32 poliziotti
La guerriglia attacca caserme e posti di blocco nel triangolo sunnita. Washington manda altri 5mila soldati

DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

KIEV Un'ombra lugubre offusca l'eufo-
ria dei vincitori e rende tragicamente
più amara la delusione dei perdenti.
L'ombra di un delitto compiuto il gior-
no dopo il voto con cui l'Ucraina ha
scelto Viktor Yushenko per presidente,
e quasi certamente al voto connesso.
Perché questo è il senso della morte di
Heorhiy Kyrpa, 58 anni, ministro dei
trasporti nel governo dello sconfitto pre-
mier Viktor Yanukovich, il cui corpo
privo di vita è stato trovato l'altra sera
nella sua dacia, fuori Kiev. Questo men-
tre il comportamento ambiguo di
Yanukovich suscita interrogativi sulle
sue reali intenzioni, e induce Yushenko
nel comizio di ieri sera alla folla dei fede-
lissimi raccolti sul Maidan, a Kiev, a
chiedere loro di assediare il palazzo del
governo per impedire che Yanukovich
tenga una riunione annunciata per oggi.
Il candidato sconfitto è infatti, formal-
mente, ancora premier, fino a quando
Yushenko non avrà nominato il succes-
sore.

La procura generale indaga sulla
morte di Kyrpa in base all'articolo del
codice che punisce coloro che «spingo-
no una persona al suicidio». L'ipotesi

prevalente insomma è che nessun altro
che lo stesso Kyrpa abbia premuto il
grilletto della pistola trovata accanto al
suo cadavere. Ma la mano che reggeva
quell'arma al momento dello sparo era
teleguidata. E per risolvere il caso, agli
inquirenti, più che alle impronte digita-
li, servirà risalire ad altre meno appari-
scenti tracce lasciate da chi ha indotto il
notissimo uomo politico a farla finita.
Fonti della sicurezza parlano di una con-
versazione telefonica fra Kyrpa ed uno
sconosciuto, avvenuta appena prima
del decesso, e comunque circa cento mi-
nuti prima che venisse scoperto il cada-
vere.

Un crimine nel mondo dell'alta po-
litica ucraina, all'indomani del terremo-
to elettorale che quel mondo ha sconvol-
to. Perché il trionfo di Yushenko signifi-
ca per un gran pezzo dell'establishment
il timore di perdere posizioni di potere e
privilegi conquistati con un uso spregiu-
dicato delle leve di comando in quel
regime di illegalità generalizzata che vie-
ne associato al nome del presidente
uscente, Leonid Kuchma. Emergono
dal recentissimo passato della vittima
una serie di particolari che aprono spira-
gli interpretativi inquietanti sulla sua
personale esistenza e sulla cerchia di cui
era una componente chiave. Kyrpa, pa-

radossalmente, veniva considerato dai
suoi stessi avversari, una figura centrale
nel sistema di arbitrio e corruzione ger-
mogliato sul crollo del regime comuni-
sta, ma anche uno dei meno compro-
messi. Anzi gli si riconosceva una discre-
ta indipendenza di giudizio all'interno
del clan Kuchma-Yanukovich, e si era
persino guadagnato una fama di mana-
ger capace, che aveva riformato il siste-
ma ferroviario e non aveva esitato talvol-
ta a contrastare gli interessi degli oligar-
chi dell'acciaio e del carbone.

Kyrpa è anche l'uomo che ubbiden-
do a Yanukovich, organizzò e finanziò
la calata dei minatori su Kiev dopo il
ballottaggio del 21 novembre e la conse-
guente rivolta degli «arancioni». Ancora
non si conosce la vera finalità di quella
mobilitazione, se quelle migliaia di soste-
nitori del premier furono convogliati
sulla capitale per attaccare la folla che ne
aveva occupato il centro protestando
contro la fraudolenta vittoria di Yanuko-
vich. Si sa che pochi giorni dopo lo stes-
so Kyrpa mise treni e autobus a disposi-
zione per rimandarli tutti a casa, e in
quell'occasione fu aspramente e pubbli-
camente rimproverato da Yanukovich
per la sua mancanza di energia. Un colla-
boratore stretto del premier, non una
marionetta. Eppure qualche pesante re-

sponsabilità Kyrpa se l'assunse, avallan-
do manovre e speculazioni finanziarie
di assai dubbia legalità. Ad esempio eb-
be un ruolo nel tentativo di vendere
senza meccanismi trasparenti il 43%
dell'industria di telefonia fissa naziona-
le, Ukrtelekom. Anzi la sua nomina a
ministro, lo scorso luglio, fu contempo-
ranea alla fusione dei dicasteri dei tra-
sporti e delle comunicazioni. L'opposi-
zione sospetta che sia stato prescelto per
la carica in cambio della disponibilità a
cedere quote della Ukrtelekom ad im-
prenditori dell'entourage affaristico lega-
to a Kuchma e Yanukovich, il cui stretto
sodalizio all'epoca non si era ancora lo-
gorato. Una privatizzazione fasulla, in
realtà una svendita a favore di amici e
clienti, che si arenò alla vigilia del voto
grazie alle proteste dell'opposizione. Se
questa è la pista giusta, il suicidio nella
dacia potrebbe essere il gesto di un uo-
mo disperato, che sente arrivare il mo-
mento in cui i nuovi dirigenti scoper-
chieranno il vaso di Pandora da cui as-
sieme a tanti altri crimini e abusi affiore-
rà la verità anche sulle sue personali mal-
versazioni. Oppure l'assassinio (perché
tale è in qualche modo anche un suici-
dio indotto) di un elemento che si teme-
va ormai pronto a fare rivelazioni peri-
colose.

Su Kyrpa anche il sospetto di appropriazione di fondi pubblici. Forse dopo il trionfo di Yushenko era pronto a fare rivelazioni ritenute imbarazzanti

Kiev, l’ombra di un delitto sulla fine del regime
Indagine sulla morte del ministro dei trasporti. Il vincitore Yushenko chiama i suoi sostenitori ad assediare il governo

DALL’INVIATO

Il rifiuto dell'esito elettorale da parte
di Yanukovich non porterà da nessu-
na parte. Non è vero che Yushenko
collaborerà con Kuchma, ma non sa-
ranno necessari provvedimenti puni-
tivi. Basterà metterlo fuori gioco in
maniera indolore, secondo il model-
lo della Spagna post-franchista. Così
Aleksander Dergaciov, analista politi-
co e ricercatore dell'Istituto di studi
politici ed etnico-nazionali di Kiev,
che commenta con l'Unità gli scenari
aperti in Ucraina dalle elezioni del 26
dicembre.

Yanukovich dice che non accet-
terà mai la sconfitta. Quale di-
segno persegue secondo lei?
«Guardi, in primo luogo conside-

ro infondata l'ipotesi che agisca così
per alzare il prezzo di una sua eventua-
le collaborazione con il vincitore Yu-
shenko, perché sarebbero trattative
senza sbocco. Ci sono due spiegazioni
possibili. Uno, non sa cosa fare, non
ha una prospettiva chiara. Oppure,

un'idea ce l'ha ed è quella di costruirsi
da subito un futuro come leader dell'
opposizione. E allora, conoscendo la
psicologia della sua base elettorale cer-
ca di prendere iniziative per dimostra-
re che è sempre un duro. Non capisce
però che rifiutare il responso delle ur-
ne non gli giova. La sua sconfitta è
troppo chiara, il ricorso sembra qual-
cosa di artificiale, di prefabbricato. Sa-
rà respinto e la sconfitta apparirà allo-
ra ancora più netta».

È vero che dopo il ballottaggio
poi invalidato del 21 novem-

bre, Yushenko ha stretto un
patto con il diavolo, venendo a
compromessi con il presidente
uscente Kuchma?
«No, credo che tutt'al più abbia

fatto dei passi per sdrammatizzare la
crisi, ed evitare che Kuchma lo ostaco-
lasse. Una collaborazione tra i due sa-
rebbe impossibile. So che qualche per-
sonaggio dell'entourage di Yushenko
va dicendo che Kuchma avrà ancora
un ruolo politico importante. Ma so-
no solo parole. Il ruolo che Kuchma
ha svolto nell'ultimo mese gli ha uni-
camente procurato, credo, la possibili-
tà di ritirarsi in una delle sue dacie a
trascorrere una vita ritirata e con un
ruolo pubblico molto limitato».

Kuchma però agli occhi dei so-
stenitori di Yushenko simboleg-
gia tutto il marciume del regi-
me di illegalità che gli arancio-
ni chiedono a Yushenko di
smantellare. Molti vorrebbero
fosse processato, gli viene attri-
buita perfino l'eliminazione fi-
sica di alcuni oppositori. Pensa
che si accontentino di vederlo

confinato nelle condizioni di
un pensionato di lusso?
«In un prossimo futuro, con il

cambio del sistema di potere, verran-
no a galla tante cose, che ora nemme-
no si possono prevedere. Non c'è
nemmeno la certezza che tutte le even-
tuali denunce possano portare a delle
condanne. Non penso che Yushenko
favorirà un processo di tipo politico a
Kuchma, ma certo molto dipenderà
dal comportamento dello stesso Kuch-
ma e dei suoi prossimi. Il suo genero,
Pinchuk, ad esempio, ha l'opportuni-
tà di dimostrare di essere pronto a
correggere tante cose, a svolgere le
sue attività imprenditoriali in manie-
ra trasparente, a non sabotare l'attivi-
tà del nuovo governo, a non sostenere
la cricca di Donetsk. Se tutto ciò avver-
rà, potrà essere una buona contropar-
tita della indulgenza verso Kuchma.
Anche perché si parla tanto di regime
Kuchma, ma non sempre il ruolo dell'
ex-presidente è stato così importante
e decisivo. Se vuole la mia opinione è
meglio che Kuchma venga dimentica-
to piuttosto che processato. L'impor-

tante è che sia messo fuori gioco, que-
sto sì. Intravedo per l'Ucraina una sor-
ta di pacificazione, come nella Spagna
del dopo-Franco».

Il movimento pro-Yushenko
ha molte componenti politiche
e sociali. Riuscirà il leader a te-
nerle unite?
«È una questione seria. Bisogna

dire però che c'è un fattore aggregan-
te molto forte, ed è il rifiuto dell'auto-
ritarismo assieme alla domanda di
una normalità democratica. Questo è
il cemento sociale della coalizione.
Sul piano strettamente politico, si
apre ora una periodo di transizione
sino alle nuove elezioni parlamentari
dell'inizio 2006. Nell'assemblea legisla-
tiva attuale è possibile mettere insie-
me una maggioranza a sostegno di
Yushenko. Ma sarà un'operazione dif-
ficile, che si ripercuoterà sulla compat-
tezza del futuro governo. È urgente
che in Ucraina nascano nuovi sogget-
ti politici, che si ispirino ai modelli
europei. Dall'interno stesso di Nostra
Ucraina, la coalizione vincitrice, o dai
partiti alleati come quello di sinistra

guidato da Oleksander Moros, posso-
no scaturire formazioni di varia ten-
denza, liberale, conservatrice, sociali-
sta. Come nel parlamento di Strasbur-
go. Dovranno invece sparire i partiti
creati attorno alle oligarchie».

Teme che l'ala nazionalista con-
dizioni l'operato di Yushenko?
«Percentualmente sono poco con-

sistenti. Ma sono molto attivi. Yu-
shenko ha capito che in una certa fase
sarebbe stato difficile resistere al pote-
re senza il loro apporto. Ma ha anche
fatto molto per contenere e moderare

queste forze e indurle ad atteggiamen-
ti più tolleranti».

Yushenko ha suscitato speran-
ze ed aspettative enormi. Che
accadrà se e quando non sarà
in grado di soddisfarle tutte e
entro breve?
«In campagna elettorale c'è stata

una grande corsa alle promesse. Ma
uno degli obiettivi che il presidente
dovrà perseguire è quello di modifica-
re il funzionamento della macchina
statale, introdurre il principio della
responsabilità condivisa e diffusa. Ri-
pristinare la supremazia della legge,
significa anche decentrare il potere,
creare dei meccanismi attraverso cui
competenze e doveri dei singoli appa-
iano chiare ai cittadini. Affinché tutti
capiscano che il traguardo verso cui si
punta è la rimozione dei vincoli irra-
zionali che consentono solo a pochi
protetti di avanzare. Se farà questo,
indipendentemente dai successi che
potrà ottenere in altri campi, eviterà
che il malcontento si rovesci tutto sul-
la sua sola figura».

ga.b.

Il ministro dei trasporti ucraino Heorhiy Kyrpa con il primo ministro uscente Viktor Yanukovich

Sharon: nel processo di pace nessun ruolo ai Paesi Ue

Il ricercatore dell’Istituto di studi politici ed etno-nazionali di Kiev: una collaborazione tra Yushenko e Kuchma sarebbe impossibile

«Yanukovich è in un vicolo cieco, il rifiuto del voto non porterà a nulla»
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Rush finale di Fiom, Fim e Uilm alla ricerca di
un'intesa che porti ad una piattaforma unitaria
per il rinnovo contrattuale dei metalmeccanici.
Oggi si terrà il comitato centrale della Fiom per
fare il punto del confronto tra le federazioni,
mentre per domani è previsto un nuovo incon-
tro tra i segretari generali Gianni Rinaldini, Gior-
gio Caprioli e Tonino Regazzi. E nella stessa
giornata si riunirà la direzione della Uilm.

L'eventuale accordo tra le tre organizzazioni
di Cgil, Cisl e Uil dovrebbe attestarsi sulla richie-
sta, da avanzare a Federmeccanica, di un aumen-
to medio a regime intorno ai 130 euro.

Ma se sulla cifra globale ormai non sembra-
no esserci problemi, i nodi da sciogliere restano

la distribuzione degli aumenti tra gli otto livelli
salariali previsti dal contratto e soprattutto la
suddivisione tra la quota fissa, di cui benefice-
ranno tutti, e la restante quota di circa 25 euro
per chi non effettua la contrattazione aziendale.
Il punto su cui ancora si discute è se vadano
considerati solo gli accordi integrativi futuri o
anche quelli passati. Per la prima ipotesi propen-
de la Fiom, che ha interesse a salvaguardare i
pre-contratti stipulati in gran parte lo scorso
anno, dopo l'ultimo contratto separato. Sembra
ormai acquisito, invece, l'accordo sulle regole
della democrazia sindacale, in base al quale spet-
terà ad un'assemblea di 500 membri pronunciar-
si sul mandato a chiudere il negoziato.

Crollano le vendite (-2,7% ad ottobre su base
annua), ma cresce il numero dei negozi. Gli
esercizi commerciali al dettaglio in Italia erano
749.631 nel primo semestre 2004, ben 11.406 in
più rispetto al 2003, con un incremento
dell'1,5%.

La crescita del numero di esercizi al detta-
glio riguarda tutte le regioni, con la sola eccezio-
ne della Val d'Aosta. In Lombardia per la prima
volta dopo anni si registra un'inversione di ten-
denza (+855 unità), ma gli aumenti più rilevan-
ti si riscontrano nel Lazio (1.939 unità), in Cam-
pania (1.732 unità), in Puglia (1.212 unità) e in
Sicilia (1.151 unità).

Quanto alla specializzazione merceologica,

si conferma la tendenza espansiva del settore
non alimentare (+9.239 unità) mentre più con-
tenuta appare la crescita del settore alimentare
(+1.406 unità). Tra gli alimentari l'aumento
maggiore riguarda gli esercizi despecializzati
(+1.628 unità), mentre diminuiscono i negozi
di carne (-77) e bevande (-288). Nel settore non
alimentare in forte diminuzione la categoria «ab-
bigliamento, accessori, pellicceria» (-10.266
punti vendita), che sembrerebbe compensare
per intero la crescita di «prodotti tessili e abbi-
gliamento» (+12.701). In diminuzione anche i
negozi di «elettrodomestici, radio-tv» (-1.723)
mentre aumentano quelli di «mobili, casalinghi
e illuminazione» (+1.200).co
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In arrivo una stangata da 1.170 euro
Nel 2005 solo per acqua, luce e gas pagheremo 270 euro in più. In aumento le spese per sanità e casa

METALMECCANICI, OGGI SI RIUNISCE LA FIOM IN CRESCITA I NEGOZI AL DETTAGLIO

MILANO Corre ancora l’euro nei confronti del dolla-
ro. Ieri un nuovo massimo storico a 1,3641. Un
dollaro vale 0,73 euro, cioè circa 1.400 lire. Il bigliet-
to verde, nel raffronto virtuale con la lira, si attesta
così alla quotazione più bassa degli ultimi 12 anni.
Per ritrovare la moneta americana - nel confronto
con quella italiana - sui livelli odierni, bisogna risali-
re infatti al dicembre del 1992.

E per gli italiani scatta la corsa allo shopping a
stelle e strisce: beni e servizi Usa sono infatti a su-

per-saldo (. Con risparmi, solo nel confronto con le
vacanze di fine anno di due anni fa, di quasi il 30%.
Come dire: paghi 3, prendi 4.

E così per un hamburger o un tradizionale hot
dog, magari accompagnato da una Coca-Cola, i turi-
sti del vecchio continente potranno risparmiare in
questi giorni fino a quasi mezzo euro rispetto al
capodanno del 2003.

Per uno dei simboli dello shopping italiano d'
oltreoceano, come una camicia Brooks Brothers da
circa 50 dollari, nelle festività 2002 erano necessari
circa 50 euro (la moneta unica si attestava all’ncirca
sulla parità con il biglietto verde), quasi 15 euro cioè
in più dei 36 necessari oggi. Con un risparmio quin-
di di circa 30 mila vecchie lire. Ma shopping e status
symbol a parte, tutta la vita nel nuovo continente è
più a portata di mano per i turisti italiani, come per
tutti quelli di Europei.

MILANO Notte di San Silvestro, ma quanto costa il
cenone? Le associazioni di consumatori fanno qualche
conto: il costo pro-capite per una cena casalinga sarà
mediamente di 25 euro contro le 105 del ristorante,
circa 80 euro in meno. E prevedono inoltre che, a
causa dell’impoverimento delle famiglie, per la notte di
San Silvestro i 60mila ristoranti italiani registreranno
un’affluenza non superiore ai 6 milioni di presenze.
Il caro prezzi, comunque, si farà sentire in ogni caso: e
anche il cenone in famiglia segnerà un +10% rispetto
allo scorso anno. Nella classifica degli alimenti più

costosi sulla tavola degli italiani ci sono il salmone al
primo posto (circa 30 euro al chilo) seguito
dall’anguilla-capitone o in alternativa l’abbacchio (24
euro al chilo) e dalla spigola (19 euro al chilo).
Gli alimenti più penalizzati saranno il caviale e lo
champagne, con un calo delle vendite del 15-20%. La
spesa complessiva comunque si assesterà intorno a 630
milioni di euro, dovuti agli aumenti del prezzo medio
del cenone al ristorante, che passerà dai 95 euro del
2003 ai 105 euro di quest’anno, che compenseranno in
parte il calo delle presenze.

L’euro corre ancora
Nuovo record sul dollaro

Gli italiani preferiscono il mattone
Boom dei fondi immobiliari. La Borsa non attira, mentre torna di moda il BoT

Marco Tedeschi

MILANO BoT e mattone. Gli italiani
tornano alle vecchie abitudini, pre-
ferendo non investire in azioni.
Cauti e guardinghi i risparmiatori
preferiscono aspettare tempi mi-
gliori. Le ragioni? Un’economia in-
terna «che stenta sempre più», le
incertezze del quadro politico-eco-
nomico mondiale, ma anche il bas-
so ottimismo sulle prospettive dei
mercati. Questa, almeno, è la sinte-
si che suggerisce l’Annuario del ri-
sparmiatore 2005 di Milano Finan-
za, che sarà in edicola il 31 dicem-
bre.

Usciti dal tunnel, i mercati
fnanziari non riescono ancora a ri-
trovare vivacità. Eppure il 2004 per
i principali mercati finanziari è sta-
to «positivo», in alcuni casi «più
che soddisfacente». Ma l'andamen-
to dell'economia mondiale lascia a
desiderare, con gli Stati Uniti che
crescono da soli, Eurolandia che
continua ad arrancare e la locomo-

tiva cinese «costretta a rallentamen-
ti forzati». E così è «naturale - spie-
gano gli analisti - che non regni un
grande ottimismo sulle prospettive
dei mercati finanziari». E in più c’è
«l'incognita sulla capacità degli Usa
di mantenere il giusto tasso di cre-
scita dell'economia, non troppo ele-
vato, non eccessivamente debole».

Dei buoni risultati delle borse e
dei fondi comuni, poi, si sono ac-
corti in pochi: la scottatura degli
anni passati e le incertezze del qua-
dro politico-economico mondiale
spaventano gli investitori italiani,
che rimangono così «cauti e guar-
dinghi», cercando magari forme di
investimento «non eccessivamente
rischiose», oppure investendo nel
mattone. Un'atteggiamento questo
che ha favorito il ritorno in rosso
della raccolta dei fondi comuni e le
difficoltà incontrate da altre forme
del risparmio gestito. ù

E non ha sicuramente aiutato
la mancata approvazione del decre-
to di riordino delle competenze e
dei controlli sul risparmio, che «lo

scandalo Parmalat sembrava avesse
reso improcastinabile». In ogni ca-
so, chi, nonostante le perplessità,
decidesse comunque di investire

nel 2005 dovrebbe puntare - sugge-
risce l'Annuario - sulla «previdenza
integrativa», che rappresenta il mer-
cato del risparmio del futuro anche

se, al momento, non è ancora decol-
lata.

Eppure tra coloro che hanno
avuto paura di un nuovo crollo in

Borsa, prevale ancora la scelta dei
bond: la maggioranza degli italiani
nel 2004lo ha fatto, sotto la spinta
di promotori e banche, investendo
così i propri risparmi sul mercato
obbligazionario, tralasciando le
azioni che, invece, hanno macinato
guadagni decisamente più consi-
stenti. «Nell’anno in cui banche e
reti di promotori hanno spinto gli
investitori ad assumere posizioni a
basso rischio, oppure ad acquistare
strumenti come bond e polizze
strutturate - spiega l’Annuario di
Mf - mentre chi ha deciso da solo
ha preferito perlopiù comprare im-
mobili, una delle allocazioni del ri-
sparmio che escono di sicuro vin-
centi dal 2004 è quella in azioni».

Tuttavia chi ha investito sulle
borse europee ha ottenuto i miglio-
ri risultati: nella media dall'1 genna-
io al 14 dicembre, infatti, l’indice
globale Msci Europe ha guadagna-
to l'8% e Piazza Affari è stata, «con
sorpresa di tanti, e con volumi di
scambio che non hanno superato
di molto quelli del 2003, fra le mi-

gliori, con il 12% guadagnato dall'
indice S&p/Mib, che si confronta
con il +7% della borsa di Parigi, il
6,5% di Francoforte, il 5,5% di Lon-
dra ed il 3% di Parigi. La piazza
milanese - sottolinea ancora il rap-
porto di Mf - ha corso molto più
velocemente dell'indice economico
italiano, grazie anche alla quotazio-
ne di titoli delle cosiddette utilities
«che beneficiano ancora di situazio-
ni di ex monopolio e pertanto di
una certa stabilità degli utili».

Ma più che altro vola la raccol-
ta dei fondi immobiliari: solo nei
primi sei mesi dell'anno è schizzata
a 5,524 miliardi di euro, oltre un
miliardo in più rispetto allo stesso
periodo dell'anno precedente. In
vetta alla classifica degli investimen-
ti il centro e il nord-ovest dell'Ita-
lia, ma anche il sud corre e vede
raddoppiare il proprio peso, passa-
to al 5,7% dal 2,7% di sei mesi pri-
ma. E l’Annuario ricorda che gli
immobili uso uffici e uso commer-
ciale sono quelli che più attraggono
gli investimenti dei fondi.

«Per i fondi immobiliari il 2004
si è dimostrato un anno in significa-
tiva crescita della raccolta. Molti gli
acquisti da parte dei gestori sul mer-
cato immobiliare, anche se comin-
ciano a farsi vedere anche le prime
vendite - spiega Mf - per ora a ven-
dere sono soprattutto i fondi ad
apporto o comunque nati per di-
smettere un patrimonio».

Laura Matteucci

MILANO Regalo di Capodanno. La
Finanziaria, che Berlusconi ha
blindato con il voto di fiducia, fal-
cidierà quel che resta dei redditi
degli italiani e li costringerà ad ul-
teriori indebitamenti. Il 2005, in-
sieme all’irrisoria riduzione delle
tasse, porterà una stangata da 270
euro solo per acqua, luce, gas, tele-
fono, autostrade e trasporti, da
1.176 euro considerando anche le
altre spese, l’abbigliamento e l’ali-
mentare, l’assicurazione auto e le
medicine.

Peggio del 2004.
L’impoverimento dei redditi

sarà sempre più marcato. L’Intesa
dei consumatori fa i conti, parla
della crisi che attraversiamo come
della «più grave del dopoguerra»,
e si scaglia contro i provvedimenti
inseriti in Finanziaria, «che accen-
tuano le stangate su bolli (anche
sui conti correnti bancari), conces-
sioni, aumenti di tariffe autostra-
dali e di bollette varie (telefoniche,
del gas ed elettriche), di Ici, Tarsu,
Irpef ed Irap Regionali, bolli auto,
per un controvalore di 10,2 miliar-
di». E anche tenendo conto delle
promesse riduzioni fiscali per 5,7
miliardi di euro, il risultato è co-
munque «un saldo negativo pari a
4,5 miliardi di euro». Questo men-
tre manca una «vera lotta all’eva-
sione ed elusione fiscale», che han-
no un fatturato di circa 200 miliar-
di di euro l’anno.

Le associazioni sostengono
che «gli omessi controlli sui prezzi
hanno determinato un trasferi-
mento forzoso di 52 miliardi di
euro dalle tasche dei consumatori

a quelle di chi determina prezzi e
tariffe». Un’erosione continua,
che non si arresterà neppure nel
2005, quando «ci saranno rincari
pari a 1.176 euro a famiglia con i
consumi annui che passeranno da
27.139 euro del 2004 a 28.315 eu-
ro».

Tariffe e rincari.
Pochi i settori che saranno ri-

sparmiati. Aumenteranno i servizi
bancari di 25 euro, i cui costi pas-
seranno da 496 a 521 euro l’anno
(+5%); di 15 euro la bolletta elet-
trica (+4,8%), passando da 306 a
321 euro l’anno; di 20 euro il gas
(+2,8%), da 712 a 732 euro; di 76
euro le bevande e tabacchi

(+10,3%); di 67 euro (+4,5%) il
tempo libero, passando a 1.539 eu-
ro da 1.472 euro; di 96 euro
(+4,9%) abbigliamento e calzatu-
re, la cui spesa passa da 1.958 a
2.054 euro l’anno.

Casa e sanità.
Aumentano le spese per la sa-

nità e salute del 4,8%, con un ag-
gravio di 67 euro; i costi dell’abita-
zione del 3,1% (+ 192 euro), pas-
sando da 6.156 euro a 6.348; i con-
sumi alimentari del 3,9%, con una
maggiore spesa di 197 euro passan-
do da 5.096 a 5293; gli alberghi,
ristoranti e pubblici esercizi, del
5,7% (+ 83 euro), con costi che
passano da 1.443 a 1.526 euro; la

Rc Auto del 5,2% (+ 40 euro), con
costi che arrivano a 815 euro; i
trasporti del 3,9% (+ 161 euro),
con costi che passano da 4.110 a
4271 euro. E ogni famiglia paghe-
rà 37 euro in più per il telefono
(fisso). Occhio anche al rubinetto:
Federgasacqua (l’associazione di
categoria) ha chiesto di aumenta-
re da 0,90 a 1,30 euro il prezzo
medio al metro cubo «per poter
procedere all’ammodernamento
delle reti».

Attenzione alle multe.
Per il 2005 è previsto anche

l’adeguamento delle multe per le
violazioni del codice della strada.
Bisognerà poi sborsare trenta cen-
tesimi in più per un pacchetto di
sigarette, mentre bolli, imposte di
registro e tasse di concessione do-
vranno portare nelle casse dell’era-
rio 1.120 milioni di euro. Così co-
me previsto dalla Finanziaria, che
insieme taglia i finanziamenti agli
Enti locali. Risultato: saranno in-
crementate le addizionali regiona-
li Irpef e Irap.

Viaggi più cari.
Per le tariffe autostradali, il rin-

caro sarà del 2,5%, dopo quello
del luglio scorso (+2,2%). Anche
volare costerà di più. Non solo il
petrolio, ma soprattutto tasse aero-
portuali e spese per la sicurezza
faranno crescere i prezzi biglietti
aerei. E non si creda di scamparla
prendendo il treno: le Fs (al di là
delle offerte Eurostar che partono
il 10 gennaio, per cui il 15% dei
posti sarà venduto a 39 e 29 euro,
rispettivamente per la prima e la
seconda classe) hanno fatto sapere
che potrebbe esserci un adegua-
mento delle tariffe che oggi sono
la metà di quelle europee.

valute

 Foto di Brambatti/Ansa

Notte di San Silvestro, prezzi alle stelle per il cenone al ristorante
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Mario Agostinelli

C'era un tempo in cui in fabbrica
entrava il grande Eduardo De Filip-
po e c'era un tempo in cui il popolo
operaio, con il vestito della festa,
varcava insieme a tutta la famiglia
la soglia del grande “capannone 6”
per andare a teatro. È accaduto mol-
ti anni fa, all'ini-
zio degli anni
80, all'Alfa di
Arese. Undici-
mila persone,
tra operai e loro
famigliari, accor-
sero in massa
per assistere alla
rappresentazio-
ne della "Filume-
na Marturano".
Alla fine dello
spettacolo c'era
una processione infinita sul palco,
perché ognuno voleva lasciare un
ricordo al grande napoletano: una
parola, una fotografia, un ricamo
fatto a mano. «Io non ce la faccio
più. E dove li metto tutti questi rega-
li?», diceva l'artista al capo del consi-
glio di fabbrica. Si andò avanti così
fino alle due di notte. Questa era
l'Alfa Romeo di Arese. Lì erano arri-
vati molti lavoratori dal sud e da lì
partivano orgogliosi a bordo della
Giulietta, costruita con le loro mani
per tornare al paese di origine, «per-
ché quando i paesani sentivano il
rombo si toglievano il cappello».

Quasi ventimila lavoratori, nel
periodo di massimo splendore, var-
cavano i cancelli di Arese e l'Alfa era
protagonista dell'immaginario col-
lettivo. Nello stabilimento c'era un
ciclo produttivo completo: entrava
il rottame grez-
zo e uscivano au-
tovetture fiam-
manti. Il consi-
glio di fabbrica
era composto
da 400 persone
e se salivi sul tet-
to della fabbrica
potevi andare in
qualsiasi repar-
to, senza tocca-
re mai terra.
L'operaio meri-
dionale venuto
nella grande fab-
brica milanese
in cerca di un
nuovo futuro ve-
niva immortala-
to dalla macchi-
na da presa di
Luchino Viscon-
ti in “Rocco e i
suoi fratelli”.
L'Anonima
Lombarda Fab-
brica Automobi-
li aveva, dun-
que, nell’eccel-
lenza del prodotto e dei lavoratori,
la sua vera forza: l'auto era un bene
di massa con il quale ci si identifica-
va.

Ma lo stabilimento di Arese, in
quei due milioni di metri quadrati,
oltre ai bolidi della strada, produce-
va anche parlamentari. Almeno
trentuno sono, infatti, gli operai
strappati alla catena di montaggio e
mandati sugli scranni di Montecito-
rio. Faticare insieme aveva un senso
e il lavoro un valore riconosciuto.

Arriva anche il tempo della ge-
stione Fiat, simbolicamente annun-
ciato il primo giorno con il seque-
stro a mensa dei mazzi di carte con
cui si socializzava durante la pausa.
1600 miliardi di finanziamento pub-
blico per una produzione nuova,
ma la crisi del gruppo torinese e il
ridimensionamento delle sue pro-
duzioni conducono allo svuotamen-
to dello stabilimento, con la dismis-

sione di aree ancora efficienti e mo-
dernamente attrezzate. Oggi la fab-
brica è stata sventrata e le catene
sono state fisicamente tranciate in
due notti per non permettere la ri-
presa della produzione con il reinte-
gro dei cassintegrati imposti dal pre-
tore.

Cosa rimane o cosa potrebbe
rinascere da una storia così straordi-

naria e così drammaticamente dissi-
pata?

Ormai il progetto di un “Polo
della Mobilità Sostenibile” ad Arese
sta prendendo slancio. Si trattava di
una sfida “impossibile”. I primi a
lanciarla sono stati i lavoratori con i
sindacati dei metalmeccanici. Non
hanno accettato come ineluttabile
l’annichilimento della presenza di
un’attività industriale di punta e la
sfida è stata raccolta e condivisa dal-
la Regione Lombardia. Così ha pre-
so avvio il progetto di un “polo” di
attività di ricerca, servizio e indu-
stria manifatturiera orientate a for-
nire prodotti e servizi per la
“mobilità sostenibile”.

Una svolta coraggiosa ed ancor
poco conosciuta ed apprezzata so-
prattutto a sinistra, dove si fa tutto-
ra fatica a coniugare politiche indu-
striali, qualità della vita, occupazio-
ne, emergenza ambientale e impe-

gno pubblico per l’estensione dei
diritti a cospetto di un mercato subi-
to come ostacolo insormontabile
per ogni progetto di trasformazio-
ne.

L’idea sottostante al progetto co-
stituisce, per certi versi, una rove-
sciamento del tradizionale rappor-
to tra territorio e industria: non più
“ciò che è buono per l’impresa deve
necessariamente essere buono per il
territorio”, che ne subisce tutte le
esternalità scaricate, bensì “ciò che
è buono per il territorio genera una
domanda di prodotti e servizi che
costituisce un’opportunità per l’in-
dustria”.

La decisione di cambiare pro-
dotto, sostituendo ad una merce tra-
dizionale un "obiettivo sociale" co-
me la mobilità sostenibile, è nata in
lunghe discussioni, innumerevoli
incontri, riunioni dei consigli di fab-
brica, assemblee e votazioni. È inte-

ressante come da una vicenda con-
cretissima, scandita da scioperi, lot-
te, trattative, ma che ha saputo ri-
scoprire il valore sociale del lavoro e
compiere una maturazione cultura-
le complessa per superare una di-
mensione prevalentemente difensi-
va, si sia configurata una risposta
industriale credibile, che costituisce
ambiziosamente un tentativo di cor-
poso insediamento manifatturiero
non tradizionale, così innovativo
dal punto di vista energetico e am-
bientale da proporsi come non dissi-
pativo, pur occupandosi di produ-
zione di massa e di mercato.

Ad Arese si dovrebbe fare ricer-
ca, progettare, ingegnerizzare e
commercializzare un prodotto so-
cialmente desiderabile, che si defini-
sce “mobilità sostenibile”, propo-
nendo soluzioni alla crisi ambienta-
le del territorio lombardo, riqualifi-
cando il sistema industriale in setto-

ri di avanguardia, riposizionando
l’impegno della ricerca avanzata nel
settore decisivo del trasporto, oggi
esposto alla crisi del settore auto na-
zionale e, infine, inserendo il nostro
paese nel piano strategico UE, in-
centrato sull’impiego delle fonti rin-
novabili e dell’idrogeno come vetto-
re energetico del futuro.

Così come interessante è il ruo-

lo che la ricerca pubblica viene ad
assumere con la trasformazione in
corso. ENEA ha ricevuto dalla Re-
gione Lombardia l’incarico di defi-
nire il quadro concettuale di riferi-
mento per lo sviluppo del “polo” e
di proporre l’insediamento di pro-
getti di punta credibilmente suscet-
tibili di incentivare attività manifat-
turiere a basso impatto ambientale.

Così, nella
prospettiva di
un ridisegno si-
stemico del tra-
sporto di perso-
ne e di merci,
l’area di Arese
diventerebbe
l’epicentro di
un progetto che
si propone la co-
stituzione di un
distretto innova-
tivo per il setto-

re automotive e il re-insediamento
di attività manifatturiere, collegate
alla possibilità di riduzione dei volu-
mi di traffico, alla riorganizzazione
della logistica delle merci, alla pro-
duzione di veicoli a basso impatto
ambientale, inizialmente favoriti
nella loro diffusione da una politica
pubblica delle amministrazioni in
stretto rapporto con il loro cittadini
e, infine, sostenuta dalla diffusione
delle strutture adeguate al loro suc-
cesso.

Assieme allo sviluppo del tra-
sporto pubblico, l’idea chiave per
superare l’insostenibilità del siste-
ma di trasporto attuale riguarda la
costituzione di nicchie di mercato
per la diffusione dei nuovi prodotti.
Prendiamo il caso dei veicoli ali-
mentati a idrogeno. Tutte le mag-
giori case automobilistiche hanno

realizzato proto-
tipi funzionanti,
ma la mancanza
di una rete di ri-
fornimento co-
stituisce uno dei
maggiori ostaco-
li allo loro diffu-
sione sul merca-
to.

Con iniziati-
ve promosse dal-
le amministra-
zioni pubbliche
in aree territoria-
li circoscritte, co-
me quella me-
tropolitana mila-
nese, si comince-
rebbe con
“forzare la do-
manda” indu-
cendo i gestori
di flotte di mez-
zi dedicati (taxi,
car sharing, con-
segna merci) a
circolare in cor-
sie ed orari pre-
ferenziali solo

adottando i veicoli di nuova conce-
zione e promuovendo la realizzazio-
ne di reti “distrettuali” di stazioni di
rifornimento.

In conclusione, sta nascendo
nel cuore della Lombardia un pro-
getto industriale trainato da doman-
da di prodotti sostenibili e quindi
intrinsecamente meno dissipativo e
più attento al territorio rispetto alla
crescita tradizionale.

Una autentica novità per i sog-
getti economici e sociali, ma soprat-
tutto per la politica e le amministra-
zioni, che si trovano a misurarsi
con una valenza strategica e sistemi-
ca troppo grande per poter essere
governato da lobby chiuse, secondo
la cultura prevalente dei Governi in
carica nella Regione più ricca del
Paese.Vogliamo far diventare anche
questo un autentico cimento per la
cultura di governo e di cambiamen-
to del centrosinistra?

Di solito i giorni tra le festività di fine anno non sono
considerati tra quelli più “caldi” dal punto di vista delle
manifestazioni sindacali. Ma per il lavoratori dell’Alfa Ro-
meo di Arese è esattamente il contrario: perché per 494 di
loro il giorno più caldo degli ultimi anni è proprio il primo
gennaio 2005. La data in cui rischia di scadere la cassa
integrazione, cioè l’unica fonte di reddito.
Sono festività di fine anno difficili, per i cassintegrati di
Arese. La loro unica richiesta di regalo collettivo è stata
quella di «un lavoro sicuro». Per loro sono giornate di
grande apprensione perché alla fine di questo mese scade
la cassa integrazione. La loro richiesta alla Fiat era sostan-
zialmente quella di non finalizzare il prolungamento del
periodo di cassa integrazione soltanto alla collocazione dei
lavoratori nel Polo della Mobilità sostenibile ma anche alla
ripresa della produzione di vetture Alfa Romeo nello stori-
co stabilimento di Arese. E sia a Fiat che ai proprietari

dell'area hanno chiesto garanzie, con il concorso della
Regione, di uno stipendio pieno ai lavoratori con una
integrazione al reddito sempre più necessaria perché dal
primo gennaio 2005 il già misero assegno sarà decurtato
di un ulteriore 10%.
Per questo, oggi a Milano, quei lavoratori manifesteranno
in piazza Duomo, dopo che due giorni fa la Fiat ha rifiutato
l’accordo con i sindacati sulla mobilità. «Pur ribadendo
che non intende procedere dal primo gennaio alla risoluzio-
ne del rapporto di lavoro - spiegano unitariamente Cgil,
Cisl e Uil - la Fiat si è rifiutata di acconsentire alla richiesta
di sospensione, vista la necessità di tutelarsi nell'eventua-
le utilizzo della mobilità in caso di mancato accordo sulla
cassa integrazione straordinaria». Ma è proprio per questo
che «a fronte della mancanza del decreto sulla cassa inte-
grazione straordinaria, degli strumenti per potervi accede-
re, cioè integrazione al reddito e certezza della ricollocazio-

ne di tutti i lavoratori», le organizzazioni sindacali avevano
chiesto una sospensione della procedura che consentisse
di «concretizzare gli accordi fatti in Regione Lombardia».
A questo punto, insomma, «diventa sempre più urgente
che le istituzioni lombarde firmatarie degli accordi per la
reindustrializzazione di Arese convochino gli incontri ne-
cessari a scongiurare i licenziamenti». E proprio per evi-
denziare la drammaticità della situazione i lavoratori di
Arese promuovono il presidio in piazza Duomo di questa
mattina.
Parallelamente, però, i sindacati proseguono il proprio
tentativo di dare vita e consistenza al progetto del Polo
della mobilità sostenibile, attorno al quale si sono già
coagulati interessi e investimenti, sia pubblici che privati,
ma che ancora non riesce a decollare per il totale disinte-
resse (e silenzio) della Fiat e anche per la mancanza di
impegno da parte del fronte della grande impresa.

oggi presidio dei lavoratori in piazza duomo

Arese, la sfida dell’auto nuova
Dai fasti dei bolidi Alfa Romeo alla scommessa del Polo della mobilità sostenibile

C’erano tute blu
provenienti dal Sud
che partivano
orgogliosi sulla
Giulietta da loro
costruita

Si dovrebbe fare
ricerca, progettare
e commercializzare
un prodotto
socialmente
desiderabile

Un operaio licenziato
perché si era rifiutato
di proseguire
a lavorare dopo
la morte di un
suo collega

Nessun giudice
sinora è riuscito
a fermare i datori che
infrangono le norme
con metodo
e regolarità

I lavoratori e i sindacati sono stati
i primi a non accettare come
ineluttabile la scomparsa
di un’attività industriale di punta

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘
STORIE di fabbriche

Negli anni ’80 c’era uno stabilimento
con un ciclo produttivo completo:

entrava il rottame grezzo
e uscivano autovetture fiammanti

Susanna Ripamonti

MILANO Sono casi estremi, «episodi
dove si è andati oltre il limite» quel-
li raccontati nel libro bianco appe-
na presentato dalla Cgil della Valca-
monica. Storie di ulcere e di mob-
bing selvaggio, di ossa spezzate e di
omicidi bianchi spacciati per inci-
denti stradali. Storie di licenziamen-
ti abusivi, di ricatti, di diritti negati,
di cui forse, la magistratura dovreb-
be occuparsi con qualche attenzio-
ne, dato che i datori di lavoro che
con più frequenza hanno infranto
le norme «oltre ogni limite» lo han-
no fatto con metodo e con regolari-
tà, senza che ci fosse mai un giudice
in grado di fermarli.

Prendiamo ad esempio la filatu-
ra Di Lenno, 80 dipendenti supersti-
ti, dopo che negli ultimi 6 anni una
settantina di lavoratori sono stati

costretti a licenziarsi. La direzione
ha fatto del mobbing «una forma di
terrore psicologico, protratta nel
tempo, con lo scopo di eliminare
una persona ritenuta scomoda». Ci
è riuscita con successo con Davide
Belleri, richiamato al lavoro mentre
era in ferie. Sale su una scala, cade
da un altezza di cinque metri e si
rompe una gamba, ma il titolare gli
dice che visto che era in ferie non
può produrre nessuna documenta-
zione per l’infortunio. Belleri è co-
stretto a mettersi in malattia, ma
quando in fabbrica hanno bisogno
di lui vengono a prenderlo in mac-
china, lo portano nello stabilimen-
to a riparare guasti elettrici e poi lo
riaccompagnano a casa. Un ulcera
duodenale da stress gli rode lo sto-
maco, alla fine, dopo un litigio col
direttore decide di dimettersi. «Da
quando mi sono dimesso la mia sa-
lute è migliorata al punto di non

avere più traccia nè di ulcera nè di
malesseri generali causati da stress».

Rita Cagni e Pasqua Danesi, cin-
quantenni, hanno denunciato per
mobbing i titolari Angelo e Corra-
do Brignoli. Sono state umiliate e
insultate, sono state vittime di ag-
gressioni e di minacce e costrette a
fare i lavori più pesanti, nelle moda-
lità più punitive. Rita va avanti a

psicofarmaci, ha disturbi cardiaci
ed è in crisi depressiva e ora ha chie-
sto un periodo di aspettativa. Nina
è entrata nello stesso tunnel. È la
delegata sindacale, ma i lavoratori
hanno paura a parlare con lei dei
loro problemi, perchè temono di su-
bire la stessa sorte. Ha resistito per
anni, ma qualche mese fa si è dimes-
sa per giusta causa.

Tutto è iniziato qualche anno
fa, in seguito a un infortunio sul
lavoro, non denunciato e non rico-
nosciuto come tale. Rita si prende
una botta in testa, continua a lavora-
re, ma un po’ alla volta spalle e brac-
cia si immobilizzano. Diagnosi: er-
nia cervicale. Dopo 5 mesi di malat-
tia torna in fabbrica col suo certifica-
to: niente lavori pesanti, prescrive il
medico. Da quel momento inizia
l’inferno. Le assegnano lavori che
prima facevano solo gli uomini. Ni-
na invece è una donna robusta, per

lei è una pena stare per ore accuccia-
ta per terra, a pulire le ghiere sotto
alle macchine, ma la direzione le
impone questa mansione, 6 ore a
fila nella stessa posizione. «Ci ordi-
nano di pulire le pareti che separa-
no i filatoi con spazzoloni che pesa-
no 2 chili e mezzo». Rita viene co-
stretta a spazzare i residui che cado-
no sotto alle macchine, sollevate da

terra circa 6 centimetri, non con un
aspiratore, ma con scopino e una
paletta: «Devo fare 10 filatoi in 4
ore, in ginocchio, sedere in alto, vi-
so a terra. Le compagne fanno qual-
che commento di commiserazione.
È atroce, non voglio far pena a nes-
suno anche se arrivo alla sera con la
febbre alta e le ossa spezzate. Il gior-
no dopo spero che mi assegnino un
lavoro più umano, ho le ginocchia
gonfie, un attacco di cervicale, mal
di stomaco, ma l’ordine è di conti-
nuare». Sono alla Di Lenno da anni,
ma la direzione impone che faccia-
no un periodo di addestramento
per operai neo-assunti.

Poi ci sono i morti sul lavoro, i
casi come quello di Fausto Spagno-
li, ucciso da una benna mentre lavo-
rava in un cantiere. Hanno fatto
passare la sua morte per un inciden-
te in moto, il titolare del cantiere
addirittura aveva negato di cono-

scerlo, i processi non hanno accerta-
to nessuna verità.

Ma i piccoli imprenditori camu-
ni riescono a fregarsene anche quan-
do una sentenza li obbliga ad appli-
care la legge. Valentino Gozzi, elet-
to nella Rsu della Sangrato di Ma-
lonno, è stato licenziato dopo un
infortunio in cui aveva perso la vita
un tecnico, morto mentre stava ispe-
zionando un macchinario. Gozzi si
rifiuta di lavorare col corpo di quel
poveraccio ancora lì per terra, a po-
chi metri dal suo posto di lavoro.
Chiama il sindacato, viene indetto
uno sciopero di 8 ore. La direzione
riesce a invalidare la sua nominae
come delegato, ma prima che si rie-
sca ad organizzare una nuova elezio-
ne viene licenziato. Processo, sen-
tenza, obbligo di riassunzione. Ma
appena rientrato in fabbrica lo licen-
ziano nuovamente, per le dichiara-
zioni che aveva rilasciato all’Unità.

In un libro bianco la Cgil ha raccolto storie di licenziamenti illegittimi, ricatti e mobbing selvaggio nei confronti di chi lavora nelle fabbriche della Valcamonica

Delegata sindacale? In ginocchio per ore a pulire i filatoi

Una manifestazione di lavoratori dell'Alfa Romeo di Arese  Foto di Del Bo/Ansa
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L'indice della fiducia dei
consumatori Usa, che in di-
cembre è risultato migliore
delle previsioni, ha rivitaliz-
zato non solo le borse ame-
ricane, ma ha pungolato an-
che quelle europee, che
stanno vivendo una settima-
na quasi festiva in termini
di volumi di materiale
scambiato. Ieri il Mibtel ha
segnato un +0,27%, S&P/
Mib un +0,26%, S&P/Mib
marzo che ha sfiorato la so-
glia di resistenza dei 31.000
punti, fermandosi a ridos-
so, e chiudendo a 30.990
punti. Numtel in buona in-
tonazione già dalla mattina-
ta, dopo l'apertura del Na-
sdaq ha chiuso a +0,62%.
Grandi protagonisti i titoli
del Lingotto: Fiat guadagna-
no più dell'1%, Ifi Priv
+1,76%, Ifil +3,82%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1204 0,62 0,62 0,06 -46,94 28 0,62 1,31 - 82,38

ACEA 15510 8,01 8,03 0,11 55,35 82 5,16 8,38 0,1900 1705,85

ACEGAS-APS 16729 8,64 8,68 0,74 65,77 39 5,11 8,64 0,3800 473,83

ACQ MARCIA 739 0,38 0,38 -0,21 48,73 68 0,25 0,39 0,0207 147,58

ACQ NICOLAY 5116 2,64 2,64 - 17,42 0 2,19 2,97 0,0880 35,45

ACQ POTABILI 34890 18,02 18,01 - -4,16 0 17,96 21,94 0,1800 146,90

ACSM 4823 2,49 2,50 -0,56 51,52 50 1,63 2,55 0,0600 93,40

ACTELIOS 12200 6,30 6,34 0,32 -5,40 6 5,94 7,09 - 128,54

ADF 18455 9,53 9,56 0,10 -15,02 6 8,91 11,93 0,0400 86,11

AEDES 7611 3,93 3,95 1,31 17,98 234 3,10 3,93 0,1100 392,85

AEM 3245 1,68 1,68 0,66 11,81 2080 1,35 1,71 0,0500 3016,88

AEM TO W08 848 0,44 0,44 -0,07 75,31 76 0,24 0,48 - -

AEM TORINO 3609 1,86 1,86 0,16 44,38 144 1,28 1,97 0,0360 866,37

ALERION 929 0,48 0,48 -0,42 -12,48 309 0,44 0,57 0,0258 191,93

ALITALIA 495 0,26 0,26 -0,31 -3,62 3652 0,19 0,30 0,0413 989,34

ALLEANZA 19858 10,26 10,24 -0,44 16,72 1562 8,30 10,29 0,2800 8680,09

AMGA 2827 1,46 1,46 -0,14 44,84 118 1,00 1,49 0,0200 508,12

AMPLIFON 77799 40,18 40,16 1,34 72,59 23 21,64 40,18 0,1800 794,28

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4937 2,55 2,55 -0,51 45,88 756 1,75 2,56 0,0877 1875,71

ASTALDI 6487 3,35 3,38 2,33 30,66 206 2,50 3,35 0,0650 329,72

AUTO TO MI 36247 18,72 18,74 0,57 63,45 68 10,62 18,72 0,3500 1647,36

AUTOGRILL 24110 12,45 12,43 0,79 9,59 647 10,68 12,48 0,0413 3167,79

AUTOSTRADE 38476 19,87 19,85 0,76 42,27 1310 13,47 19,87 0,3100 11360,48

AZIMUT 7464 3,86 3,88 0,65 - 72 3,28 3,97 - 556,24

B B ANTONVENETA 37058 19,14 19,15 0,39 29,26 730 14,13 19,19 0,6000 5517,08

B BILBAO 24755 12,79 12,79 - 16,98 0 10,26 12,92 0,1000 -

B CARIGE 5751 2,97 2,97 -0,17 5,88 2325 2,80 3,30 0,0723 2850,90

B CARIGE R 6440 3,33 3,35 -0,33 1,31 5 2,92 3,62 0,0923 510,31

B DESIO-BR 10632 5,49 5,51 0,02 61,55 54 3,40 5,57 0,0750 642,45

B DESIO-BR R 9985 5,16 5,14 -1,10 96,98 13 2,60 5,19 0,0900 68,08

B FIDEURAM 7383 3,81 3,82 0,08 -2,40 1913 3,03 4,38 0,1600 3737,85

B FINNAT 1225 0,63 0,63 -0,71 33,24 753 0,43 0,65 0,0060 229,52

B INTERMOBIL 10737 5,54 5,52 -0,36 -2,51 6 5,15 5,82 0,1500 840,87

B INTESA 6820 3,52 3,53 0,28 12,67 4966 2,67 3,54 0,0490 20835,12

B INTESA R 6041 3,12 3,13 0,77 37,64 1746 2,01 3,13 0,0600 2909,37

B LOMBARDA 19150 9,89 9,89 -0,14 -1,93 39 9,65 10,76 0,3000 3148,12

B PROFILO 3408 1,76 1,76 -0,40 -10,34 90 1,68 2,14 0,0563 217,05

B SANTANDER 17639 9,11 9,11 -0,98 -3,64 2 7,77 9,68 0,0830 -

B SARDEGNA R 27286 14,09 14,11 1,01 1,93 29 11,64 14,09 0,5100 93,01

BANCA IFIS 18720 9,67 9,74 0,58 -5,60 23 8,00 10,24 0,1000 207,38

BASICNET 890 0,46 0,46 0,35 -20,70 258 0,37 0,59 0,0930 28,02

BASTOGI 277 0,14 0,15 3,53 -8,45 571 0,11 0,16 - 96,66

BAYER 48387 24,99 24,96 -0,28 5,76 5 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1107 0,57 0,57 -0,82 3,74 101 0,50 0,64 0,0258 114,36

BENETTON 18670 9,64 9,68 1,00 6,22 134 8,35 10,28 0,3800 1750,59

BENI STABILI 1450 0,75 0,75 - 44,22 1071 0,52 0,76 0,0180 1274,85

BIESSE 5019 2,59 2,58 -0,73 17,34 13 1,83 2,73 0,0900 71,00

BIPIELLE INV 11327 5,85 5,85 1,74 4,85 2 5,20 10,00 0,1000 1489,92

BNL 4271 2,21 2,21 0,05 21,54 5454 1,55 2,23 0,0801 4894,34

BNL RNC 3615 1,87 1,87 0,43 17,22 118 1,40 1,87 0,0415 43,31

BOERO 25172 13,00 13,00 - -5,52 0 11,91 14,40 0,3000 56,42

BON FERRARESI 37049 19,13 19,35 1,89 45,84 3 13,01 20,59 0,0800 107,63

BPL-RTBN W 2033 1,05 1,05 - 10,24 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 10638 5,49 5,50 1,42 -9,82 81 5,27 6,27 0,1300 383,70

BRIOSCHI 450 0,23 0,23 0,65 -9,61 120 0,21 0,28 0,0038 111,88

BRIOSCHI W 29 0,02 0,02 7,14 -45,88 1080 0,01 0,03 - -

BULGARI 17676 9,13 9,14 0,63 23,28 493 6,39 9,24 0,1100 2707,27

BURANI F.G. 15899 8,21 8,22 0,33 5,15 50 7,33 8,21 0,0890 229,91

BUZZI UNIC R 14712 7,60 7,58 -0,52 29,91 95 5,64 7,63 0,2940 307,16

BUZZI UNICEM 20819 10,75 10,76 0,08 18,24 71 8,65 11,08 0,2700 1670,75

C C LATTE TO 8955 4,63 4,60 -1,67 31,06 42 3,53 7,27 0,0300 46,25

CALTAG EDIT 13808 7,13 7,19 2,47 5,15 85 6,08 7,13 0,2000 891,38

CALTAGIRON R 10843 5,60 5,60 - 4,99 0 4,88 5,60 0,0700 5,10

CALTAGIRONE 10868 5,61 5,59 -0,53 8,57 23 4,82 5,75 0,0500 607,83

CAMFIN 4533 2,34 2,33 -0,77 19,32 145 1,73 2,40 0,0400 478,92

CAMFIN W06 378 0,20 0,20 0,51 -9,95 2031 0,14 0,23 - -

CAMPARI 92186 47,61 47,49 -0,44 23,98 12 35,53 47,79 0,8800 1382,59

CAPITALIA 6347 3,28 3,29 0,06 37,79 4048 1,96 3,29 0,0200 7244,27

CARRARO 6920 3,57 3,57 -0,56 45,11 5 2,46 3,74 0,1100 150,11

CATTOLICA AS 65291 33,72 33,71 0,06 13,34 37 29,75 35,16 1,0200 1598,03

CEMBRE 5685 2,94 2,95 1,55 15,27 20 2,24 3,08 0,0730 49,91

CEMENTIR 7429 3,84 3,84 0,03 50,77 43 2,42 3,92 0,0600 610,54

CENTENAR ZIN 1290 0,67 0,67 - -16,75 0 0,46 0,80 0,0361 9,49

CIR 4219 2,18 2,18 -0,37 45,95 1027 1,44 2,19 0,0460 1680,80

CLASS EDITORI 3464 1,79 1,82 1,73 -22,82 466 1,50 2,46 0,0220 165,16

COFIDE 1801 0,93 0,93 -0,88 62,33 1049 0,52 0,94 0,0110 668,87

CR ARTIGIANO 6082 3,14 3,14 -0,48 -1,91 85 3,00 3,24 0,1093 416,24

CR BERGAMASCO 37624 19,43 19,45 -0,36 12,75 0 16,77 19,48 0,0500 1199,41

CR FIRENZE 3447 1,78 1,78 -0,84 25,88 313 1,40 1,82 0,0520 2021,03

CR VALTELLINESE 17889 9,24 9,28 0,26 8,73 75 7,81 9,34 0,4000 609,87

CREDEM 14224 7,35 7,33 -0,38 26,55 139 5,50 7,46 0,2000 2023,21

CREMONINI 3665 1,89 1,90 0,80 27,10 97 1,18 1,92 0,1370 268,47

CRESPI 1705 0,88 0,88 -1,90 32,57 42 0,60 0,89 0,0350 52,82

CSP 2426 1,25 1,25 -1,03 -3,91 72 1,11 1,51 0,0500 30,70

CUCIRINI 2190 1,13 1,13 - 14,50 0 0,90 1,18 0,0516 13,57

D DANIELI 8934 4,61 4,62 1,45 39,27 82 2,62 5,03 0,0465 188,62

DANIELI RNC 5745 2,97 2,98 3,87 63,20 533 1,60 2,97 0,0672 119,94

DE FERRARI 12295 6,35 6,35 0,79 2,42 0 5,90 6,98 0,1160 142,09

DE FERRARI R 8055 4,16 4,16 0,73 15,24 0 3,22 4,34 0,1210 62,66

DE'LONGHI 6394 3,30 3,30 -0,42 -0,36 38 2,60 3,65 0,0600 493,65

DMT 39500 20,40 20,38 1,85 - 35 14,67 20,42 - 229,13

DUCATI 1684 0,87 0,87 -0,94 -36,56 387 0,87 1,41 - 138,13

E EDISON 3052 1,58 1,58 0,13 6,20 2666 1,31 1,67 - 6510,30

EDISON R 2947 1,52 1,54 0,19 14,78 80 1,20 1,58 - 168,32

EDISON W07 1098 0,57 0,57 -0,33 -1,22 2511 0,38 0,68 - -

EMAK 7397 3,82 3,84 1,29 19,30 7 3,16 4,00 0,1450 105,64

ENEL 13949 7,20 7,21 0,26 38,86 7364 5,19 7,23 0,3600 43969,77

ENERTAD 6146 3,17 3,21 1,23 -18,33 153 2,64 3,89 0,0207 301,10

ENI 35786 18,48 18,52 -0,43 21,07 10114 14,71 18,72 0,7500 74009,72

ERG 17002 8,78 8,80 0,09 103,97 135 4,13 8,93 0,2000 1420,61

ERGO PREVIDE 8918 4,61 4,63 2,82 11,93 160 3,44 5,16 0,0860 414,54

ERICSSON 67615 34,92 34,87 -0,66 79,40 0 19,29 35,13 0,0500 898,84

ESPRESSO 8597 4,44 4,45 -0,22 -9,94 1132 4,09 5,14 0,1100 1920,18

F FIAT 11505 5,94 5,93 0,99 -3,07 10171 5,25 6,95 0,3100 4756,08

FIAT PRIV 7673 3,96 3,95 0,69 6,62 108 3,30 4,47 0,3100 409,35

FIAT RNC 8076 4,17 4,16 0,48 4,90 25 3,57 4,71 0,4650 333,32

FIAT W07 252 0,13 0,13 1,41 -37,08 459 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 18238 9,42 9,45 0,54 3,53 79 8,70 9,83 0,3500 314,12

FIL POLLONE 1051 0,54 0,54 -1,28 -37,06 40 0,43 0,86 0,0500 5,78

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1785 0,92 0,96 - -45,59 0 0,76 1,78 0,0362 46,16

FINECOGROUP 10849 5,60 5,60 -0,80 -12,74 554 4,27 6,82 0,0671 1768,68

FINMECCANICA 1307 0,67 0,67 -0,34 7,37 11299 0,53 0,73 0,0100 5693,89

FOND-SAI 38296 19,78 19,80 0,19 19,75 389 16,50 19,78 0,4000 2546,02

FOND-SAI R 27193 14,04 14,02 1,54 56,17 373 8,99 14,04 0,4520 587,38

FOND-SAI R W 1714 0,89 0,90 11,57 245,92 579 0,23 0,89 - -

FOND-SAI W08 8148 4,21 4,22 0,86 39,52 191 3,02 4,21 - -

G GABETTI 4328 2,23 2,23 -0,22 22,20 7 1,75 2,39 0,0400 71,52

GARBOLI 4256 2,20 2,20 10,00 158,59 8 0,80 2,20 0,1033 59,35

GEFRAN 8843 4,57 4,58 1,28 40,09 28 3,20 4,57 1,0040 65,76

GEMINA 1730 0,89 0,90 1,36 7,61 415 0,73 1,04 0,0200 325,59

GEMINA RNC 2052 1,06 1,06 0,95 -0,77 0 0,85 1,21 0,1100 3,99

GENERALI 48310 24,95 25,01 0,24 17,47 1853 20,66 24,97 0,3300 31836,19

GEOX 11157 5,76 5,76 -0,09 - 114 5,25 5,88 - 1489,48

GEWISS 9455 4,88 4,99 2,07 36,70 196 3,49 4,89 0,0500 585,96

GIM 1923 0,99 0,99 -0,52 -38,64 83 0,62 1,62 0,0200 59,05

GIM RNC 1841 0,95 0,96 2,25 -2,49 18 0,60 0,99 0,0724 12,99

GRANDI NAVI VEL 4930 2,55 2,55 - 49,41 4 1,54 2,69 0,0200 165,49

GRANDI VIAGGI 1977 1,02 1,02 -1,55 45,05 87 0,67 1,08 0,0200 45,94

GRANITIFIANDRE 12901 6,66 6,64 -0,45 -3,35 9 6,02 7,22 0,1200 245,62

GRUPPO COIN 5152 2,66 2,67 0,45 -8,08 36 2,14 2,98 - 353,03

H HERA 4144 2,14 2,14 -0,56 72,16 348 1,24 2,16 0,0530 1697,45

I IFI PRIV 20073 10,37 10,41 1,68 53,11 167 6,24 10,41 0,6300 796,20

IFIL 6244 3,23 3,27 4,04 20,02 6030 2,43 3,23 0,0620 3346,95

IFIL RNC 5991 3,09 3,14 4,01 28,44 451 2,33 3,09 0,1654 115,66

IM LOMB W05 56 0,03 0,03 -2,03 45,45 2268 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 330 0,17 0,17 0,29 16,33 549 0,13 0,19 - 106,05

IMA 20375 10,52 10,52 0,21 0,49 7 9,74 11,50 0,4000 379,88

IMMSI 3083 1,59 1,61 2,16 41,65 1257 1,00 1,59 0,0300 350,24

IMPREGILO 741 0,38 0,38 0,61 -25,87 3439 0,32 0,52 0,0300 276,60

IMPREGILO R 983 0,51 0,51 - -14,56 16 0,44 0,62 0,0404 8,20

INTEK 1127 0,58 0,58 0,33 -9,36 62 0,49 0,65 0,0075 106,36

INTERPUMP 8134 4,20 4,20 -0,31 18,61 119 3,41 4,63 0,1200 353,00

IPI 10692 5,52 5,52 -0,11 41,19 0 3,49 5,54 0,1890 225,21

IRCE 5621 2,90 2,90 -0,17 16,59 5 2,38 2,97 0,0200 81,66

ISAGRO 12746 6,58 6,60 1,73 100,09 62 2,98 6,71 0,1000 105,33

IT HOLDING 4140 2,14 2,14 1,90 -4,13 78 1,71 2,23 0,0258 525,68

ITALCEMENT R 16331 8,43 8,43 -0,06 40,12 200 5,95 8,46 0,3500 889,21

ITALCEMENTI 22933 11,84 11,82 -0,74 19,31 106 9,57 12,20 0,3200 2097,78

ITALMOBIL 100705 52,01 52,06 0,29 41,83 4 34,15 52,01 1,0000 1153,72

ITALMOBIL R 73501 37,96 37,99 -0,05 50,34 18 24,62 38,37 1,0780 620,39

J JOLLY HOTELS 10952 5,66 5,66 0,60 17,83 1 4,64 6,16 0,0500 112,69

JUVENTUS FC 2788 1,44 1,44 -0,21 -16,76 34 1,34 1,81 0,0120 174,14

L LA DORIA 4304 2,22 2,22 - 2,44 9 1,86 3,28 0,0666 68,91

LA GAIANA 4802 2,48 2,48 - 69,86 2 1,40 2,59 0,0500 44,53

LAVORWASH 3830 1,98 2,01 0,15 4,11 27 1,68 2,00 0,3500 26,37

LAZIO 775 0,40 0,40 3,90 -88,20 71 0,37 4,11 - 27,10

LINIFICIO 5780 2,98 2,98 -0,23 78,00 16 1,56 3,20 0,1000 82,53

LOTTOMATICA 52221 26,97 26,96 0,22 56,93 65 17,19 27,42 2,0000 2397,61

LUXOTTICA 28616 14,78 14,81 0,60 6,55 129 12,44 15,40 0,2100 6724,46

M MAFFEI 3282 1,70 1,69 0,06 12,10 24 1,49 1,70 0,0430 50,85

MARCOLIN 2697 1,39 1,39 0,14 23,27 71 0,85 1,39 0,0290 63,21

MARZOTTO 27712 14,31 14,45 1,13 55,84 23 8,92 14,59 0,3200 952,61

MARZOTTO RIS 30820 15,92 15,01 - 75,30 0 8,52 15,92 0,3400 52,28

MARZOTTO RNC 24604 12,71 12,70 -1,24 90,42 6 6,40 13,00 0,3800 31,68

MEDIASET 17978 9,29 9,27 -0,65 -3,02 1776 8,23 9,98 0,2300 10967,70

MEDIOBANCA 22945 11,85 11,82 -0,96 37,01 875 8,65 11,94 0,4000 9268,61

MEDIOLANUM 10249 5,29 5,30 0,21 -16,84 1386 4,67 6,53 0,1100 3840,96

MELIORBANCA 6531 3,37 3,38 0,45 -16,84 101 2,74 4,10 0,1000 318,23

MERLONI 24790 12,80 12,79 0,19 -14,77 32 11,50 15,11 0,3610 1396,00

MERLONI RNC 23605 12,19 12,21 0,48 4,30 3 10,15 13,84 0,3790 30,51

META 5168 2,67 2,67 -0,19 42,27 37 1,86 2,74 0,1000 459,88

MIL ASS W05 239 0,12 0,12 10,94 4,50 4266 0,04 0,12 - -

MILANO ASS 8065 4,17 4,16 -0,74 36,87 582 2,93 4,21 0,2000 1782,82

MILANO ASS R 8419 4,35 4,37 0,69 53,69 96 2,83 4,35 0,2200 133,66

MIRATO 13157 6,80 6,80 0,27 6,49 4 5,38 6,81 0,2200 116,87

MITTEL 7002 3,62 3,59 0,90 15,08 263 2,95 3,62 0,1000 141,02

MONDADORI 16292 8,41 8,42 -0,47 18,98 250 7,07 8,46 0,3000 2182,84

MONRIF 1815 0,94 0,94 0,70 21,42 50 0,60 0,95 0,0200 140,63

MONTE PASCHI 5089 2,63 2,63 0,23 4,33 2341 2,32 2,71 0,0546 6434,64

MONTEFIBRE 574 0,30 0,30 2,30 -25,40 190 0,15 0,40 0,0300 38,53

MONTEFIBRE R 649 0,34 0,34 3,67 -36,29 29 0,22 0,53 0,0500 8,71

N NAV MONTANARI 4562 2,36 2,37 0,13 48,08 89 1,56 2,45 0,0700 289,45

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4151 2,14 2,15 0,51 -10,29 18 2,00 2,42 0,0400 47,17

O OLCESE 227 0,12 0,12 - -26,65 0 0,10 0,20 0,0775 10,66

OLIDATA 1696 0,88 0,88 0,47 -34,97 77 0,80 1,37 0,0440 29,78

P P ETR-LAZIO 35103 18,13 18,07 -0,39 2,07 19 17,12 18,52 0,2200 465,73

P INTRA 23266 12,02 12,03 -0,19 -7,13 36 11,27 13,41 0,2000 570,92

P LODI 15858 8,19 8,21 0,43 -6,67 361 7,22 8,78 0,2000 2416,40

P MILANO 12561 6,49 6,49 0,23 25,33 801 4,66 6,50 0,1200 2692,33

P SPOLETO 13403 6,92 6,96 0,87 0,32 1 6,60 7,19 0,1900 124,48

P UNITE 28663 14,80 14,80 0,11 2,12 573 12,88 14,97 0,6700 4986,87

P VER-NOV 28287 14,61 14,66 1,08 8,46 1059 12,56 14,61 0,4000 5410,60

PAGNOSSIN 1566 0,81 0,81 5,03 -49,26 226 0,53 1,62 0,0250 16,18

PANARIAGROUP 11004 5,68 5,70 0,35 - 78 5,55 5,72 - 255,74

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 581 0,30 0,30 - 44,93 0 0,18 0,32 0,0050 14,54

PERMASTEELISA 24385 12,59 12,60 0,30 -8,05 18 11,84 14,25 0,3000 347,59

PININFARINA 42172 21,78 21,66 -0,55 -9,40 5 21,63 24,59 0,3400 202,92

PIREL &C W06 210 0,11 0,11 -1,55 1,30 5249 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 74914 38,69 38,68 -0,46 52,26 20 25,41 38,90 1,4100 1592,46

PIRELLI&CO 1873 0,97 0,97 0,68 17,28 8230 0,73 0,98 0,0310 3218,04

PIRELLI&CO R 1817 0,94 0,94 0,41 25,44 472 0,70 0,94 0,0414 126,46

POL EDITORIALE 3292 1,70 1,69 -0,35 9,25 68 1,46 1,73 0,0200 224,40

PREMAFIN 2527 1,30 1,29 -1,07 45,45 1470 0,90 1,30 0,1033 408,31

PREMAFIN W05 498 0,26 0,24 -3,21 135,01 2106 0,09 0,26 - -

PREMUDA 2639 1,36 1,36 -0,29 99,98 96 0,68 1,39 0,0800 182,72

PROCOMAC 6487 3,35 3,33 -0,95 - 30 3,10 3,47 - 71,71

R R DEMEDICI 1498 0,77 0,78 0,25 1,82 490 0,61 0,81 0,0165 208,28

R DEMEDICI R 1501 0,78 0,78 - 2,79 0 0,60 0,78 0,0275 0,40

RAS 32109 16,58 16,59 0,05 22,16 878 13,57 17,00 0,6000 11125,32

RAS RNC 33337 17,22 17,42 3,37 25,49 1 13,72 17,47 0,6200 23,07

RATTI 875 0,45 0,46 -0,44 -17,66 7 0,42 0,58 0,0516 14,09

RCS MEDGR R 6469 3,34 3,37 1,84 71,63 172 1,95 3,34 0,1900 98,06

RCS MEDIAGR 7966 4,11 4,16 2,46 47,99 1726 2,61 4,14 0,0700 3014,20

RECORDATI 33470 17,29 17,50 1,75 11,85 83 13,83 18,13 0,3750 871,88

RETI BANCARIE 73849 38,14 38,19 0,21 9,97 3 34,22 48,50 3,0000 1854,49

RICCHETTI 2868 1,48 1,47 -1,07 4,98 7 1,15 1,48 0,0050 79,31

RICH GINORI 1211 0,63 0,63 3,10 -7,42 461 0,50 0,70 0,5200 62,47

RISANAMENTO 3873 2,00 2,00 1,57 36,80 198 1,31 2,00 0,0280 548,67

ROLAND EUROPE 3108 1,61 1,61 - 11,07 1 1,04 1,61 0,0300 35,31

RONCADIN 817 0,42 0,42 -0,78 -7,29 62 0,38 0,50 0,0413 54,97

RONCADIN W07 283 0,15 0,15 4,04 -45,11 369 0,14 0,27 - -

S SABAF 37229 19,23 19,40 0,82 39,49 5 13,65 19,52 0,4000 217,91

SADI 2442 1,26 1,27 0,79 -20,49 0 1,21 1,77 0,1500 12,99

SAES GETT R 22567 11,65 11,76 0,53 97,04 51 5,23 11,93 0,1500 112,18

SAES GETTERS 34760 17,95 17,90 1,11 80,88 14 9,21 17,98 0,1500 249,08

SAIPEM 17142 8,85 8,87 0,20 35,30 870 6,16 9,42 0,1480 3904,06

SAIPEM RIS 16497 8,52 8,52 1,07 22,06 0 6,60 9,45 0,1780 1,62

SCHIAPPARELLI 85 0,04 0,04 -1,12 -41,83 982 0,04 0,09 0,0155 26,89

SEAT PG 659 0,34 0,34 2,21 -13,99 75306 0,26 0,43 0,4337 2760,80

SEAT PG R 607 0,31 0,32 4,25 -14,75 1687 0,22 0,41 0,4337 42,63

SIAS 20122 10,39 10,41 0,10 45,26 169 6,24 10,61 0,1300 1324,98

SIRTI 3627 1,87 1,87 -0,32 10,50 91 1,68 2,06 0,5000 415,76

SMI METAL R 869 0,45 0,45 0,89 19,34 87 0,29 0,45 0,0408 25,67

SMI METALLI 906 0,47 0,47 -0,26 -23,86 265 0,31 0,63 0,0080 150,79

SMURFIT SISA 4233 2,19 2,19 0,69 10,96 4 1,89 2,23 0,0100 134,66

SNAI 12735 6,58 6,48 -0,51 76,42 481 2,77 6,78 0,0387 361,36

SNAM GAS 8245 4,26 4,28 1,09 25,83 2628 3,38 4,27 0,2000 8325,71

SNIA 484 0,25 0,25 -0,24 -40,83 1036 0,22 0,43 0,0487 59,01

SOCOTHERM 14050 7,26 7,24 -0,82 50,60 18 4,37 7,49 0,0750 274,10

SOGEFI 7017 3,62 3,66 0,19 33,28 288 2,49 3,68 0,1450 401,82

SOL 7867 4,06 4,12 1,78 13,02 40 3,21 4,14 0,0610 368,51

SOPAF 267 0,14 0,14 1,68 -45,97 252 0,13 0,26 0,0620 15,53

SOPAF RNC 348 0,18 0,18 -1,37 -26,79 91 0,17 0,25 0,0723 5,98

SORIN 4542 2,35 2,37 3,14 -23,75 2358 1,93 3,14 - 830,65

SPAOLO IMI 20402 10,54 10,56 1,05 1,16 4113 8,78 11,05 0,3900 15543,37

STEFANEL 3356 1,73 1,74 -0,29 -2,64 8 1,64 1,98 0,0300 93,67

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 27662 14,29 14,34 0,37 -34,53 5077 13,61 23,62 0,1200 -

T TARGETTI 9040 4,67 4,63 -0,75 46,69 9 3,03 4,67 0,0900 84,71

TELECOM IT 5817 3,00 3,01 0,17 25,01 27862 2,34 3,05 0,1041 30987,21

TELECOM IT R 4643 2,40 2,40 0,88 46,76 17915 1,63 2,40 0,1151 13898,62

TELECOM ME 612 0,32 0,32 -0,79 -17,55 8432 0,24 0,40 - 1150,67

TELECOM ME R 496 0,26 0,26 - -19,36 326 0,20 0,32 - 15,64

TENARIS 6928 3,58 3,58 0,31 36,30 298 2,42 3,98 0,1140 -

TERNA 4138 2,14 2,13 -0,14 - 2529 1,70 2,14 0,0450 4274,00

TIM 10632 5,49 5,49 0,05 26,29 25531 4,20 5,49 0,2567 46326,65

TIM RNC 10992 5,68 5,69 0,16 32,33 378 4,16 5,73 0,2687 749,76

TOD'S 67731 34,98 35,00 - 1,54 10 25,94 35,20 0,3500 1058,14

TREVI FINANZ 2194 1,13 1,14 -0,44 6,09 29 0,79 1,30 0,0150 72,51

TREVISAN COM 7457 3,85 3,83 -1,19 34,74 4 2,86 3,93 0,0700 105,08

U UNICREDIT 8167 4,22 4,23 0,43 -2,68 9538 3,81 4,42 0,1710 26636,68

UNICREDIT R 8367 4,32 4,32 0,37 2,10 22 3,82 4,33 0,1860 93,79

UNIPOL 6527 3,37 3,37 0,33 0,99 1629 2,96 3,65 0,1250 1947,36

UNIPOL P 4932 2,55 2,54 1,35 35,70 2877 1,87 2,55 0,1302 862,87

UNIPOL P W05 521 0,27 0,27 3,01 84,89 2037 0,13 0,27 - -

UNIPOL W05 267 0,14 0,14 3,22 3,14 1565 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 1861 0,96 0,96 -1,49 -47,63 56 0,94 1,84 0,0700 31,24

VEMER SIBER 1181 0,61 0,61 0,86 -29,89 13 0,58 0,89 0,0516 39,69

VIANINI INDUS 4996 2,58 2,58 0,27 7,19 148 2,09 2,70 0,0300 77,67

VIANINI LAVORI 11817 6,10 6,11 -0,16 15,81 4 4,66 6,10 0,1000 267,30

VITTORIA ASS 12576 6,50 6,51 0,59 31,77 45 4,93 6,50 0,1300 194,85

VOLKSWAGEN 64671 33,40 33,34 -0,83 -25,23 15 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 29791 15,39 15,38 -0,26 23,09 1 12,40 15,49 0,6600 384,65

ZUCCHI 7290 3,77 3,75 -1,32 -8,17 14 3,51 4,13 0,2500 91,78

ZUCCHI RNC 7687 3,97 3,97 0,25 -0,75 2 3,56 4,21 0,2800 13,61

Il 31 gennaio 2005 la società dell’Enel ha convocato l’assemblea degli azionisti per adeguare il proprio statuto

Terna, verso la fusione con il Gestore di rete

ACOTEL GROUP 27882 14,40 14,40 -0,16 -16,96 0 12,23 17,81 0,4000 60,05
AISOFTWARE 2227 1,15 1,15 0,26 -35,11 35 1,09 1,85 - 16,20
ALGOL 3700 1,91 1,91 -0,68 -53,48 101 1,74 4,11 - 6,69
ART'E' 29367 15,17 15,15 -0,24 -42,87 3 12,76 26,84 0,4000 54,30
BB BIOTECH 86358 44,60 44,64 -0,11 10,18 8 38,02 50,74 2,5000 -
BUONGIORNO V 3162 1,63 1,63 0,31 -21,60 60 1,46 2,10 - 126,74
CAD IT 14663 7,57 7,58 -0,16 -25,48 2 7,51 10,54 0,3000 68,01
CAIRO COMMUNICAT 75921 39,21 39,27 0,51 33,28 13 26,13 39,21 1,6000 307,18
CDB WEB TECH 5453 2,82 2,87 2,72 -7,40 200 2,18 3,04 - 283,85
CDC 20513 10,59 10,65 2,40 10,93 48 8,68 10,59 0,4900 129,90
CELL THERAP 11623 6,00 6,04 1,00 -20,75 43 3,86 8,08 - -
CHL 514 0,27 0,27 -0,93 -59,98 1001 0,26 0,66 - 19,35
DADA 10566 5,46 5,48 2,74 11,46 21 3,55 5,65 - 85,52
DATA SERVICE 18462 9,54 9,51 -0,76 -57,36 3 9,54 22,36 0,5200 47,85
DATALOGIC 34781 17,96 18,00 0,06 22,25 2 13,54 18,25 0,1800 214,63
DATAMAT 14187 7,33 7,32 -0,48 30,72 60 5,38 7,50 - 203,35
DIGITAL BROS 6275 3,24 3,25 0,93 -13,80 41 2,39 3,81 - 43,66
DMAIL GROUP 10514 5,43 5,48 1,05 66,72 6 2,45 5,90 0,0200 35,02
EL.EN. 34361 17,75 17,68 -0,31 17,23 1 14,67 19,07 0,2500 82,70
ENGINEERING 45948 23,73 23,77 -0,13 12,09 2 19,91 25,98 0,3617 296,63
EPLANET 520 0,27 0,27 0,11 -47,33 322 0,27 0,52 - 109,89
ESPRINET 81420 42,05 42,33 2,35 86,23 38 20,94 42,05 0,6100 207,75
EUPHON 10138 5,24 5,24 0,44 -43,58 4 5,16 10,07 0,6000 24,92
FASTWEB 82388 42,55 42,64 0,88 -14,63 469 35,15 53,62 - 2399,35
FIDIA 8028 4,15 4,11 -0,29 -29,53 2 3,43 6,07 0,1400 19,49
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 64962 33,55 33,65 0,51 -32,14 1 28,24 50,75 1,0000 137,56
INFERENTIA F 6525 3,37 3,37 -0,30 -44,46 12 2,77 6,31 - 33,68
IT WAY 11017 5,69 5,69 0,51 36,98 5 3,50 5,82 0,0600 25,13
KAITECH 1433 0,74 0,74 -0,82 -3,81 150 0,54 1,80 - 31,68
MONDO TV 58030 29,97 30,00 -0,13 -10,88 11 26,61 33,86 0,3500 131,99
NTS-NETWORK 20308 10,49 10,52 0,58 12,08 2 7,90 13,37 - 151,14
POLIGRAF S F 71274 36,81 36,95 0,46 -29,50 1 30,69 58,70 0,3615 37,26
PRIMA INDUSTRIE 13130 6,78 6,78 -0,28 -2,29 22 5,96 7,00 - 31,19
REPLY 22019 11,37 11,33 0,11 31,71 3 8,37 11,68 0,1200 95,04
TAS 36146 18,67 18,63 -0,45 -15,34 2 14,16 22,46 1,7500 33,08
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 5487 2,83 2,84 0,25 -49,62 2111 2,23 5,97 - 1062,29
TXT 41940 21,66 21,64 0,19 -18,29 3 17,21 26,74 - 55,07
VICURON PHARMA 23992 12,39 12,44 1,03 -18,08 15 7,29 19,66 - -

MILANO Iniziano le manovre verso la fusio-
ne tra Terna, proprietaria della rete di tra-
smissione nazionale, ed il Grtn, il Gestore
della rete, la cui integrazione è prevista da
un decreto del Presidente del Consiglio,
entro ottobre 2005.

Il 31 gennaio 2005 (il giorno successi-
vo in seconda convocazione) Terna ha con-
vocato la propria assemblea degli azionisti
per «adeguare il proprio statuto - si legge
in un avviso pubblicato sui quotidiani -
alle disposizioni del Dpcm» di riunificazio-
ne. Ed, in particolare, ai «criteri, le modali-
tà e le condizioni per l’unificazione della
proprietà e gestione della rete» previste dal
Decreto in questione.

Per la società dell’Enel, che ha debutta-
to in Borsa nel giugno scorso con circa il
50% del capitale, presto dovrebbero arriva-
re comunque altre novità. L'azionista di
maggioranza, l'Enel, ha infatti già annun-
ciato di volere cedere il 45% della quota

ancora in suo possesso per rimanere solo
con il 5%. Con la soglia massima fissata
cioè dalla legge con cui gli operatori privati
potranno esercitare i diritti di voto nella
nuova società che nascerà dalla fusione tra
Terna e Grtn. Ed in questa direzione con-
tatti sono da tempo in corso con la Cassa
Depositi e Prestiti che dovrebbe rilevare
intorno al 30% del capitale di Terna men-
tre per il restante 15% l'Enel sta valutando
diverse ipotesi.

Tra queste un’asta cioè riservata agli
investitori professionali. O, in alternativa,
la distribuzione di azioni della società agli
azionisti del gruppo elettrico. Come sottoli-
neato dallo stesso amministratore delegato
dell'Enel, Paolo Scaroni, la scorsa settima-
na ribadendo che le plusvalenze legate alla
cessione della quota del 45% saranno desti-
nate a dividendo. Come già avvenuto con
la cessione della prima tranche della socie-
tà proprietaria della rete di trasmissione.

MILANO Il sigillo tra Aprilia e Piaggio è arrivato. Ieri è
scattato, per concludersi domani, l’ultimo
appuntamento formale che ufficializza l’acquisto
della casa motociclistica di Noale ad opera di quella
di Pontedera. L’operazione fortemente voluta da
Roberto Colaninno farà nascere un polo di oltre un
milione di veicoli venduti in appena due anni. Presso
lo studio D’Urso Munari Gatti di Milano
l’appuntamento tra i legali della Immsi (che ieri a
Piazza Affari ha guadagnato lo 0,63% , la
finanziaria di Colaninno, quelli dell’Aprilia e, infine,
quelli delle banche azioniste dell’azienda di Noale,
per il riscadenziamento del debito.
Le banche rimaste a dare sostegno al tutto sono tre,
dopo che è stato varato l’aumento di capitale da 50
milioni: Banca Intesa, Interbanca e Banca Marche.
Con la ricapitalizzazione si andrà a rimborsare il
debito nei confronti degli istituti e i debiti nei
confronti dei fornitori. Ristrutturato anche il debito
autoliquidante, paria 71 milioni, attraverso
l’accensione di nuove linee a sette anni, per l’importo
equivalente. Altri sette milioni saranno assegnati per i
fabbisogni di Aprilia fino a giugno.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Aprilia-Piaggio, varato
il nuovo polo delle moto

I CAMBI
1 euro 1,3633 dollari +0,011
1 euro 140,4900 yen +0,150
1 euro 0,7031 sterline -0,000
1 euro 1,5441 fra. svi. -0,004
1 euro 7,4409 cor. danese -0,000
1 euro 30,5630 cor. ceca +0,008
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2720 cor. norvegese +0,007
1 euro 8,9870 cor. svedese -0,042
1 euro 1,7495 dol. australiano -0,003
1 euro 1,6562 dol. canadese -0,006
1 euro 1,8842 dol. neozelandese -0,002
1 euro 245,8800 fior. ungherese +0,280
1 euro 0,5791 lira cipriota +0,000
1 euro 239,7600 tallero sloveno -0,010
1 euro 4,0527 zloty pol. -0,004

BOT
Bot a 3 mesi  99,75 1,69
Bot a 6 mesi  99,08 1,74
Bot a 12 mesi  97,92 1,94 Paolo Scaroni  Foto di Claudio Onorati/Ansa
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,189 15,208 8,890 15,506
ALBERTO PRIMO RE 8,087 8,059 10,177 9,610
ALBOINO RE 6,695 6,704 6,693 2,527
APULIA AZ.ITALIA 12,118 12,127 9,864 15,995
ARCA AZITALIA 21,568 21,583 8,913 15,516
AUREO AZIONI ITALIA 20,113 20,118 9,673 15,979
AZIMUT CRESCITA ITA. 24,576 24,572 9,524 13,536
BIM AZ.SMALL CAP IT 7,791 7,780 9,624 23,197
BIM AZION.ITALIA 7,958 7,959 10,959 16,124
BIPIELLE F.ITALIA 24,154 24,174 7,619 13,362
BIPIEMME ITALIA 16,499 16,510 9,964 16,002
BNL AZIONI IT PMI 5,971 5,969 8,662 17,055
BNL AZIONI ITALIA 20,871 20,884 9,957 15,911
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,509 5,504 10,004 17,288
BPVI AZ. ITALIA 4,722 4,725 8,577 14,528
C.S. AZ. ITALIA 13,002 13,008 9,888 16,048
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 20,978 21,005 9,045 14,247
CA-AM MIDA MID CAP 5,015 5,010 8,105 12,874
CAPITALG. ITALIA 17,968 17,982 11,216 12,603
CARIGE AZ IT 5,570 5,574 9,280 0,000
DUCATO GEO ITALIA 14,288 14,297 9,386 15,300
DWS AZ. ITALIA 12,829 12,836 9,894 15,806
DWS ITAL EQUITYRISK 18,743 18,750 9,730 15,200
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,809 11,818 8,789 14,595
EUROM. AZ. ITALIANE 23,687 23,696 10,444 14,028
F&F GESTIONE ITALIA 22,876 22,862 9,282 15,898
F&F LAGEST ITALIA 4,254 4,238 9,245 15,472
F&F SELECT ITALIA 13,269 13,215 9,174 13,275
FINECO AM AZ ITALIA 14,360 14,352 10,055 15,295
FINECO AM SC ITALY 4,457 4,447 9,562 14,194
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 13,787 13,790 9,178 13,520
FONDERSEL ITALIA 20,830 20,831 10,124 16,747
FONDERSEL P.M.I. 15,638 15,600 8,786 18,713
GENERALI CAPITAL 53,197 53,219 10,052 14,723
GESTIELLE ITALIA 14,459 14,456 9,018 15,312
GESTNORD AZ.ITALIA 11,468 11,477 9,836 15,979
GRIFOGLOBAL 12,281 12,291 9,126 8,971
IMI ITALY 22,412 22,430 10,290 18,595
LEONARDO AZ. ITALIA 9,401 9,405 9,902 16,841
LEONARDO SMALL CAPS 9,247 9,247 9,809 17,586
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,621 5,619 7,476 18,913
NEXTRA AZ.ITALIA 13,184 13,185 10,243 16,652
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 19,248 19,245 10,627 17,416
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,436 5,430 8,720 26,625
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,073 6,076 9,207 15,654
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,857 5,858 7,606 16,976
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,127 15,130 9,648 16,514
PIONEER AZ. CRESCITA B 14,934 14,936 9,487 16,128
PIONEER AZ. ITALIA A 18,320 18,329 9,543 15,861
PIONEER AZ. ITALIA B 18,070 18,079 9,396 15,375
PIXEL AZIONARIO ITALIA 24,191 24,199 8,929 15,228
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,471 5,470 9,683 16,652
RAS CAPITAL L 23,739 23,749 10,061 17,782
RAS CAPITAL T 23,582 23,592 9,898 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 17,774 17,774 10,206 17,050
SAI ITALIA 20,465 20,469 9,520 15,982
SANPAOLO AZIONI ITA. 29,433 29,453 9,714 16,116
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,207 13,216 9,738 15,597
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,757 4,758 8,657 14,516
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,606 6,609 7,730 12,271
ZENIT AZIONARIO 11,304 11,305 11,249 14,633
ZETA AZIONARIO 20,920 20,928 10,239 17,212

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,498 8,512 4,283 10,049
ALTO AZIONARIO 17,275 17,245 7,881 13,764
AUREO E.M.U. 9,995 10,014 6,172 6,887
BIPIELLE F.EURO 9,763 9,772 6,073 7,475
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,618 13,614 6,067 10,608
BPU PRAM.AZ.EURO 4,792 4,783 6,536 13,635
BSI AZIONARIO EURO 4,272 4,278 6,640 7,014
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,914 4,919 6,203 8,214
CAPGES FF EUR SECT. 4,454 4,459 6,225 10,962
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,967 11,972 6,925 0,000
DWS AZ. EURO 3,999 4,004 5,598 5,654
EPSILON QEQUITY 4,257 4,259 7,392 14,282
EUROM. EURO EQUITY 3,423 3,427 6,569 7,811
FINECO EURO GROWTH 11,082 11,095 3,021 2,697
FINECO EURO VALUE 5,164 5,174 6,694 12,139
GENERALI EURO INNOVATION 2,552 2,548 7,002 7,861
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,379 5,381 6,074 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,849 7,843 7,329 20,605
LEONARDO EURO 5,114 5,116 6,586 13,898
PRIM.AZIONI GROWTH 4,815 4,821 6,362 10,715
SANPAOLO EURO 14,283 14,296 5,996 8,033
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,850 6,854 6,234 7,048
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,541 4,550 6,847 8,429

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,260 5,266 3,503 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,359 5,362 3,937 4,301
ANIMA EUROPA 3,969 3,971 5,812 7,941
ARCA AZEUROPA 8,845 8,851 3,985 7,486
ASTESE EUROAZIONI 4,888 4,893 4,177 7,193
AZIMUT EUROPA 13,175 13,179 2,761 7,613
BIM AZIONARIO EUROPA 8,824 8,845 7,074 10,052
BIPIELLE H.EUROPA 6,146 6,147 3,034 6,351
BIPIEMME EUROPA 11,948 11,950 4,578 7,834
BIPIEMME IN.EUROPA 5,543 5,537 8,474 17,436
BNL AZIONI EUROPA 10,513 10,515 3,822 6,698
BPVI AZ. EUROPA 3,688 3,691 3,596 6,467
CAPITALG. EUROPA 6,387 6,399 3,736 8,789
CARIGE AZEU 5,073 5,078 1,460 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,506 8,524 4,381 6,060
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,400 1,400 6,626 -0,990
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,751 5,755 3,287 6,717
DUCATO GEO EUR.CR. 5,165 5,167 2,991 3,094
DUCATO GEO EUROPA 8,629 8,634 4,190 9,297
DUCATO GEO EUROPA V. 5,963 5,967 3,813 8,735
DUCATO GEO SM.CAPS 14,619 14,632 8,177 17,933
EPSILON QVALUE 4,846 4,847 5,669 14,617
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,674 4,682 2,320 2,861
EUROM. EUROPE E.F. 14,051 14,070 4,236 6,568
EUROPA 2000 14,829 14,846 4,092 6,195
F&F LAGEST AZ.EUROPA 20,341 20,360 4,062 6,570
F&F POTENZ. EUROPA 5,743 5,732 3,552 5,164
F&F SELECT EUROPA 17,001 17,016 4,173 7,012
F&F TOP 50 EUROPA 3,198 3,199 4,544 7,568
FINECO AM AZ.EUROPA 10,956 10,938 5,732 7,275
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,547 5,546 4,404 9,907
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,626 5,614 4,070 10,923
FINECO EUROPE EQUITY 7,643 7,642 3,775 6,168
FONDERSEL EUROPA 11,797 11,826 4,695 10,047
GENERALI EUROPA 3,763 3,762 4,819 6,480
GENERALI EUROPA VALUE 22,625 22,634 5,878 9,692
GEO EUROPEAN EQUITY 3,812 3,807 4,553 9,414
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,835 3,844 3,286 7,093
GESTIELLE EUROPA 10,898 10,903 3,919 6,374
GESTNORD AZ.EUROPA 7,801 7,807 4,278 4,585
GRIFOEUROPE STOCK 5,555 5,574 7,613 7,033
IMI EUROPE 16,690 16,720 4,508 7,921
INVESTITORI EUROPA 4,553 4,558 4,860 9,158
LAURIN EUROSTOCK 3,308 3,311 4,419 8,566
MC GES. FDF EUR. 0,000 5,636 0,000 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,922 4,926 5,104 11,787
NEXTRA AZ.EUROPA 3,476 3,480 3,916 5,429
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,410 16,424 4,151 6,690
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,293 6,296 5,854 15,278
OPEN FUND AZ EUROPA 3,416 3,415 4,401 7,591
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,823 2,827 3,672 6,810
PIONEER AZ EUR DIS A 8,189 8,186 5,692 11,007
PIONEER AZ. EUROPA A 14,783 14,798 4,172 8,404
PIONEER AZ. EUROPA B 14,552 14,567 4,025 7,977
PIXEL EUROPA 16,115 16,137 3,090 6,517
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,676 11,691 3,621 10,778
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,376 4,377 5,931 10,869
RAS EUROPE FUND L 14,121 14,136 4,623 8,340
RAS EUROPE FUND T 14,034 14,050 4,513 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,503 6,501 4,870 9,533
SAI EUROPA 9,577 9,595 3,895 5,590
SANPAOLO EUROPE 7,420 7,428 3,762 6,395
TALENTO COMP. EUROPA 106,176 106,100 4,960 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,299 5,305 3,780 5,916
VEGAGEST A.EUROPA 4,377 4,379 4,763 7,122
ZETA EUROSTOCK 4,097 4,103 3,277 4,542
ZETA MEDIUM CAP 5,315 5,316 6,641 13,471

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 4,945 4,995 -1,297 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,338 4,378 -1,162 -4,365
AMERICA 2000 10,154 10,261 -0,226 -0,510
ANIMA AMERICA 5,351 5,374 6,934 5,709
ARCA AZAMERICA 16,102 16,260 -1,099 -3,679
AUREO AMERICHE 3,077 3,100 -1,410 -0,838
AZIMUT AMERICA 9,759 9,857 -1,434 -0,894
BIM AZIONARIO USA 6,205 6,213 8,688 4,338
BIPIELLE H.AMERICA 6,943 7,024 0,828 0,000
BIPIEMME AMERICHE 8,781 8,866 -1,003 -2,183
BNL AZIONI AMERICA 15,777 15,925 -1,078 -0,892
BPU PRAM.AZ.USA 3,576 3,607 -1,488 0,196
CAPITALG. AMERICA 7,942 8,000 -1,194 -1,720
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,497 2,507 0,000 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 13,138 13,280 -0,560 -2,443
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,748 4,797 -1,145 -2,685
DUCATO GEO AM.CR. 4,467 4,510 -1,932 -4,244
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,280 14,483 1,212 3,824

DUCATO GEO AM.VAL. 5,621 5,685 -1,662 0,483
DUCATO GEO AMERICA 4,550 4,594 0,464 0,132
EUROCONS.AZ.AM. 4,390 4,425 -1,878 -5,122
EUROM. AM.EQ. FUND 14,495 14,608 -1,301 -0,351
F&F L.AZIONI AMERICA 3,683 3,709 -0,271 -2,515
F&F SELECT AMERICA 10,481 10,548 0,837 0,393
FINECO AM AZ.NORDA. 10,034 10,134 0,130 -3,990
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,814 5,895 2,703 6,718
FINECO USA GROWTH 5,920 5,980 -0,270 -0,353
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,798 5,860 3,314 5,803
FINECO USA VALUE 4,113 4,161 -1,414 0,513
FONDERSEL AMERICA 10,523 10,601 -0,811 -1,636
GENERALI AMERICA VALUE 16,287 16,427 -0,616 0,049
GENERALI USA GROWTH 2,402 2,423 3,758 -2,119
GEO US EQUITY 2,757 2,754 -1,536 1,622
GESTIELLE AMERICA 11,691 11,816 -1,500 -0,434
GESTNORD AZ.AM. 12,312 12,427 -0,886 -1,857
IMIWEST 16,714 16,862 -0,713 -0,012
INVESTITORI AMERICA 3,593 3,632 -1,047 -0,718
KAIROS US FUND 6,021 6,032 5,042 9,692
MC GEST. FDF AME. 0,000 5,652 0,000 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,574 3,601 -2,002 -1,570
NEXTRA AZ.N.AM. 5,605 5,665 -1,251 -1,993
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,522 17,714 -1,661 -0,753
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,370 17,586 2,225 2,988
OPEN FUND AZ AMERICA 2,855 2,878 -0,696 -1,211
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,085 4,115 -1,066 -4,153
PIO.AZ.AM-B 7,690 7,742 0,052 -0,749
PIONEER AZ. AM. A 7,789 7,840 0,180 -0,294
PIXEL AMERICA 13,787 13,867 -0,440 -0,899
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,623 3,662 0,221 3,278
RAS AMERICA FUND L 13,220 13,363 -1,564 -0,684
RAS AMERICA FUND T 13,139 13,282 -1,639 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,221 5,260 -0,382 -0,760
SAI AMERICA 13,019 13,065 2,690 0,813
SANPAOLO AMERICA 8,476 8,544 -1,511 -1,028
TALENTO COMP. AMERICA 100,531 100,901 1,217 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,738 3,763 -0,743 0,214
ZENIT S&P 100 INDEX 3,771 3,801 -1,412 -2,103

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,322 4,305 0,934 -0,803
ANIMA ASIA 5,397 5,376 1,830 6,956
ARCA AZFAR EAST 5,307 5,282 2,511 5,970
AUREO PACIFICO 3,251 3,234 1,816 6,172
AZIMUT PACIFICO 6,230 6,191 1,482 7,581
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,724 4,710 0,170 4,652
BIPIELLE H.ORIENTE 3,432 3,432 4,698 3,561
BIPIEMME PACIFICO 4,057 4,046 1,883 5,349
BNL AZIONI PACIFICO 5,305 5,283 0,454 2,730
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,103 5,080 1,431 8,690
CAPITALG. PACIFICO 3,005 2,987 1,008 2,770
DUCATO GEO ASIA 4,528 4,522 4,188 11,968
DUCATO GEO GIAPPONE 3,136 3,117 0,998 3,124
EUROM. TIGER 9,043 9,086 -1,018 6,967
F&F SELECT PACIFICO 6,640 6,612 -0,509 1,560
F&F TOP 50 ORIENTE 3,372 3,372 2,151 5,112
FERDINANDO MAGELLANO 5,142 5,122 3,419 2,085
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,140 4,121 1,247 1,173
FINECO PACIFIC EQUITY 4,379 4,367 1,483 4,987
FONDERSEL ORIENTE 4,067 4,067 1,194 6,438
GENERALI PACIFICO 11,805 11,747 1,070 1,191
GEO JAPANESE EQUITY 2,424 2,421 -1,823 1,042
GESTIELLE GIAPPONE 4,323 4,298 0,209 1,934
GESTIELLE PACIFICO 9,070 9,056 4,361 13,106
GESTNORD AZ.PAC. 5,834 5,827 1,232 3,531
IMI EAST 5,746 5,757 2,242 7,482
INVESTITORI FAR EAST 4,303 4,287 2,136 5,647
MC GEST. FDF ASIA 0,000 6,462 0,000 0,000
NEXTRA AZ. ASIA 6,237 6,259 1,349 8,470
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,630 3,606 0,249 3,478
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,365 3,357 1,294 4,147
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,898 2,908 -0,481 2,584
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,049 3,032 2,522 7,777
ORIENTE 2000 7,558 7,520 2,872 7,434
PIONEER AZ. GIAP. A 4,333 4,305 2,049 5,864
PIONEER AZ. GIAP. B 4,273 4,246 1,835 5,584
PIONEER AZ. PACIF. A 4,333 4,335 1,857 7,572
PIONEER AZ. PACIF. B 9,001 9,006 1,821 6,433
PIXEL ASIA 4,027 4,017 2,079 3,602
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,867 4,841 0,392 3,818
RAS FAR EAST FUND L 4,789 4,771 2,046 5,717
RAS FAR EAST FUND T 4,762 4,744 1,970 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,008 6,004 0,183 3,568
SAI PACIFICO 3,293 3,280 1,982 1,604
SANPAOLO PACIFIC 4,617 4,621 1,406 5,171
VEGAGEST AZ.ASIA 4,907 4,885 1,699 6,327

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,658 5,658 3,664 2,519
ARCA AZPAESI EMERG. 5,290 5,315 3,725 11,298
AUREO MERC.EMERG. 4,321 4,339 3,845 8,704
AZIMUT EMERGING 4,465 4,480 3,765 11,125
BIPIELLE H.PAESI EM 8,933 8,967 3,800 9,072
BNL AZIONI EMERGENTI 5,354 5,389 1,594 10,346
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,312 5,324 4,485 12,471
CAPITALG. EQ EM 13,804 13,853 3,836 8,607
DUCATO GEO AM.LAT. 7,165 7,198 9,256 15,471
DUCATO GEO EUR.EST 5,740 5,715 4,364 17,143
DUCATO GEO PAESI EM. 3,564 3,579 4,058 10,375
DWS AZ. EMERGENTI 4,153 4,166 -0,168 5,513
EUROM. EM.M.E.F. 5,273 5,284 1,678 11,104
F&F SELECT NUOVIMERC 5,491 5,506 0,678 7,540
FINECO EMERG. MARKETS 4,666 4,680 3,643 10,752
GENERALI EMERGING MKT 6,012 6,060 2,892 6,388
GESTIELLE EM. MARKET 7,811 7,842 3,361 11,570
GESTNORD AZ.P. EM. 5,382 5,410 2,710 8,116
MC GEST. FDF P. EMER 0,000 6,265 0,000 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,606 8,638 8,511 17,200
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,232 8,156 2,990 15,895
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,812 4,823 3,328 10,570
PIONEER AZ. AM. LAT. A 7,598 7,631 7,987 16,534
PIONEER AZ. AM. LAT. B 7,675 7,709 7,629 15,431
PIONEER AZ. PAESI EM. A 5,983 5,993 3,458 7,299
PIONEER AZ. PAESI EM. B 5,916 5,928 2,994 6,422
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,475 5,488 3,634 8,266
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,345 6,356 4,033 12,341
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,836 5,859 3,714 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,862 5,886 3,826 12,471
SAI PAESI EMERGENTI 3,725 3,734 -0,428 4,753
SANPAOLO MERCATI EMERG. 7,404 7,428 3,712 8,866

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,331 9,358 5,770 2,855
DWS LONDRA 5,107 5,099 3,172 3,443
DWS NEW YORK 9,406 9,444 7,509 5,971
DWS PARIGI 12,234 12,246 3,740 6,614
DWS TOKYO 5,123 5,079 2,501 5,390
EUROM. JAPAN EQUITY 2,906 2,884 1,043 4,495
F&F SELECT GERMANIA 9,803 9,828 7,536 7,808
GENERALI JAPAN 2,464 2,448 0,203 1,149
GESTIELLE CINA 4,528 4,569 -3,124 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,283 8,253 2,247 20,427
ZETA SWISS 22,237 22,342 3,169 6,143

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,254 9,300 0,369 1,514
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,619 5,642 3,825 7,090
ALTO INTERN. AZ. 4,039 4,053 2,487 1,457
ANIMA FONDO TRADING 12,913 12,919 4,516 7,029
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,090 6,116 0,099 0,828
ARCA 27 11,069 11,124 0,939 0,072
ARCA 5STELLE E 3,371 3,385 1,383 4,560
ARCA MULTFIFONDO F 4,011 4,025 0,728 2,820
AUREO BLUE CHIPS 3,657 3,673 0,384 0,744
AUREO GLOBAL 8,758 8,788 1,167 2,063
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,060 5,068 0,998 -0,570
AZIMUT BORSE INT. 11,158 11,199 1,188 3,660
AZIMUT C ACC 5,226 5,234 1,417 4,270
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,225 3,240 0,876 2,284
BDS ARCOB.CRESCITA 5,642 5,659 1,860 4,559
BIM AZION.GLOBALE 3,694 3,703 4,794 3,473
BIPIELLE H.GLOBALE 15,952 16,031 0,924 3,056
BIPIELLE PROFILO 5 3,691 3,716 0,217 1,151
BIPIEMME COMPARTO 90 3,840 3,840 1,965 4,803
BIPIEMME GLOBALE 18,999 19,088 1,231 1,817
BNL AZIONI INTER. 8,583 8,626 0,421 1,060
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,621 2,630 0,345 0,576
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,736 3,745 1,937 6,682
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,237 4,257 1,558 6,725
BPU PRAM.PRTF.G.OPP. 3,770 3,785 1,563 1,317
BPU PRIV 5 5,102 5,099 2,821 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,340 3,356 0,572 -0,477
BSI AZIONARIO INTER. 4,299 4,312 -0,990 -0,739
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,481 6,522 -0,169 -1,475
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,947 2,956 2,184 5,703
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,086 4,101 1,064 4,128
CARIGE AZ 5,624 5,643 1,315 2,366
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,706 3,724 2,009 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,793 3,802 3,408 3,889
DUCATO GEO GL.CR. 4,900 4,920 0,287 -0,770
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,806 2,820 2,036 1,999
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,325 3,348 4,857 10,686
DUCATO GEO GL.VAL. 3,016 3,034 0,567 3,041
DUCATO GEO GLOBALE 19,304 19,394 3,512 3,774
DUCATO GEO TENDENZA 2,609 2,621 0,000 -0,153
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,423 3,436 1,603 4,264

DUCATO MEGATRENDS 3,459 3,473 1,556 3,780
DUCATO SMALL CAPS 4,159 4,172 2,717 9,419
DWS PANIERE BORSE 5,050 5,069 1,142 0,478
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,788 3,788 2,795 5,692
EUROCONSULT AZ.INT. 4,512 4,539 -1,934 -5,369
EUROM. BLUE CHIPS 10,779 10,817 0,569 0,927
EUROM. GROWTH E.F. 6,136 6,155 0,755 -2,043
F&F GESTIONE INTERN. 12,192 12,235 1,575 1,914
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,461 10,498 1,445 1,465
F&F TOP 50 4,760 4,779 -0,957 -0,937
FIDEURAM AZIONE 11,917 11,987 1,129 4,233
FINECO AM AZ INTERN. 11,171 11,211 3,101 1,288
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,302 5,330 4,493 9,117
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,271 6,314 4,936 12,062
FINECO GLOBAL GROWTH 6,391 6,411 0,916 0,251
FINECO GLOBAL VALUE 4,144 4,167 2,447 8,681
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,537 3,545 2,285 3,361
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,659 5,668 0,837 3,930
GENERALI GLOBAL 11,661 11,708 1,206 0,944
GENERALI SPECIAL 7,954 7,980 1,260 -2,081
GEO EQ GL 1 5,054 5,017 0,000 0,000
GEO EQ GL 2 5,000 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,714 9,764 0,580 1,728
GESTNORD AZ.INT. 2,616 2,628 0,538 1,395
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,985 8,006 4,708 6,396
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,122 5,138 1,486 0,000
LEONARDO EQUITY 2,945 2,957 0,546 4,767
MC GEST. FDF MEGA. W 0,000 6,192 0,000 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 0,000 5,131 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,182 5,205 1,270 3,412
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,191 10,236 1,161 2,939
MGRECIAAZ. 5,037 5,058 1,104 1,573
ML MSERIES EQUITIES 3,861 3,863 0,862 3,902
MULTIFONDO C. D10/90 4,033 4,052 0,850 2,699
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,119 4,143 0,832 4,173
NEXTRA AZ.INTER. 13,384 13,464 0,277 0,352
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,345 12,411 3,766 7,958
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,293 17,399 0,029 -0,081
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,300 3,311 0,213 2,389
OPEN FUND AZ INT. 2,899 2,913 1,151 2,257
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,476 4,491 1,336 0,426
PIONEER AZ. INT. A 12,034 12,089 0,509 -0,430
PIONEER AZ. INT. B 11,877 11,932 0,499 -0,727
PIXEL GLOBALE 10,433 10,476 0,211 -1,492
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,302 3,311 0,579 2,834
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,485 3,489 1,692 1,397
PRIM. AZIONI VALUE 4,291 4,318 2,729 4,100
PRIM.AZIONI PMI 5,832 5,856 4,723 13,529
RAS BLUE CHIPS L 3,296 3,318 -0,363 0,304
RAS BLUE CHIPS T 3,283 3,305 -0,425 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,665 11,735 2,271 3,011
RAS GLOBAL FUND T 11,595 11,664 2,168 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,520 3,533 2,266 3,774
RAS RESEARCH L 3,199 3,211 4,168 7,133
RAS RESEARCH T 3,186 3,199 4,016 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,023 11,094 -0,280 -0,908
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,253 14,323 1,989 2,517
SAI GLOBALE 9,422 9,458 -1,875 -1,864
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,499 9,547 0,084 0,550
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,980 11,033 0,237 1,676
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,069 7,097 1,991 4,695
SANPAOLO STRAT.90 6,372 6,364 5,918 7,399
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,546 5,555 4,602 8,257
ZETA STOCK 11,766 11,809 1,274 1,624

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,514 4,539 -0,265 9,750
AZIMUT ENERGY 5,649 5,669 3,122 19,278
BIPIEMME RIS. BASE 4,889 4,923 -1,292 9,325
DUCATO COMMODITY 4,460 4,464 0,882 4,818
DUCATO SET ENERGIA 5,815 5,866 -3,148 13,309
DUCATO SET MAT.P. 9,768 9,801 2,476 4,605
GESTNORD AZ.EN. 4,814 4,867 -3,411 13,725
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,629 6,670 -0,585 13,026
RAS ENERGY L 6,103 6,144 -0,147 0,000
RAS ENERGY T 6,078 6,118 -0,230 0,000

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,056 3,076 0,427 4,407
NEXTRA AZ.INDUST. 5,446 5,487 1,567 6,388

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,822 3,827 0,500 0,183
AZIMUT CONSUMERS 4,533 4,539 -0,592 2,487
DUCATO SET CONS.ALFA 5,369 5,382 1,035 1,321
DUCATO SET CONS.BETA 0,820 0,823 0,613 0,000
F&F SELECT FASHION 4,746 4,746 3,919 10,423
GESTIELLE W.CONSUMER 4,232 4,249 2,124 3,599
GESTNORD AZ .TMP L. 3,472 3,482 0,318 -0,573
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,194 6,212 2,228 0,634
RAS CONSUM.GOODS L 5,561 5,586 1,109 0,871
RAS CONSUM.GOODS T 5,544 5,569 1,020 0,000
RAS LUXURY L 3,205 3,211 1,072 -0,062
RAS LUXURY T 3,199 3,204 1,010 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,531 3,540 -4,542 -3,393
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,455 10,492 -4,328 -3,641
DUCATO SET FARM. 4,480 4,502 -3,261 -3,302
EUROM. GREEN E.F. 8,418 8,443 -4,232 -3,097
GESTIELLE PHARMATECH 2,699 2,721 -3,676 -3,745
GESTNORD AZ.BIOT. 3,375 3,411 -5,170 -1,171
GESTNORD AZ.FARM. 3,346 3,363 -5,879 -5,373
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 5,981 6,014 -4,700 -3,548
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,205 4,216 -3,422 -2,527
RAS INDIVIDUAL CARE L 5,921 5,955 -3,708 -3,504
RAS INDIVIDUAL CARE T 5,898 5,931 -3,769 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,761 13,822 -4,364 -2,866

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,010 4,023 1,648 1,365
AZIMUT REAL ESTATE 6,790 6,790 9,640 23,074
BIPIEMME FINANZA 4,105 4,118 2,625 6,045
DUCATO SET FINANZA 3,663 3,679 3,125 6,082
F&F SELECT N FINANZA 4,263 4,280 4,537 8,033
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,932 3,937 8,141 9,710
GESTIELLE WORLD FIN 3,908 3,924 1,930 5,026
GESTNORD AZ.BANCHE 10,006 10,036 2,953 7,211
NEXTRA AZ.FINANZA 6,111 6,151 2,276 6,020
RAS FINANCIAL SERV. L 4,878 4,897 3,347 7,587
RAS FINANCIAL SERV. T 4,862 4,881 3,227 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,028 23,140 1,903 5,055

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,677 1,686 3,327 -7,705
DUCATO HIGH TECH 2,768 2,781 3,709 -2,087
DUCATO SET TECN. 1,401 1,412 2,188 -5,017
EUROCONS.TECNOL. 3,490 3,513 1,513 -9,020
EUROM. HI-TECH E.F. 10,754 10,821 1,779 -5,534
GESTIELLE HIGH TECH 1,737 1,753 2,357 -8,579
GESTNORD AZ.TECN. 1,021 1,030 3,027 -8,348
KAIROS PAR.H-T FUND 2,269 2,275 4,226 -6,356
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,208 3,235 3,118 -6,934
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,963 0,965 0,627 -2,825
PIXEL I.T. 4,327 4,336 -0,689 -4,817
PIXEL INTERNET 2,268 2,270 0,487 -0,526
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,390 3,422 4,211 -6,146
RAS HIGH TECH L 2,050 2,068 3,797 -7,699
RAS HIGH TECH T 2,044 2,062 3,704 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,043 4,074 2,692 -5,537
ZENIT INTERNETFUND 1,634 1,641 5,487 -3,599

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,421 5,440 4,733 7,410
GENERALI TMT EUROPA 3,016 3,019 6,460 5,565
GESTIELLE WORLD COMM 5,701 5,716 3,466 4,014
GESTNORD AZ.TEL. 3,938 3,950 5,407 7,802
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,396 8,404 5,677 9,480

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,968 6,010 2,826 12,434
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,640 4,672 3,020 13,447

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,814 1,823 3,657 -1,999
AZIMUT GENERATION 4,975 4,983 0,729 3,045
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,965 2,979 4,181 -2,531
BIPIEMME BENESSERE 3,960 3,976 -2,053 -0,402
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,833 6,867 2,551 -4,859
BIPIEMME TEMPO L. 4,108 4,111 2,418 3,268
DUCATO SET IMMOB. 8,016 8,034 5,142 22,326
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,291 5,298 2,818 16,645
F&F SELECT HIGH TECH 1,620 1,623 4,180 0,434
FS INFO TECNOLOG. 3,295 3,312 2,361 -5,398
GESTIELLE WORLD NET 1,413 1,418 2,913 0,498
GESTIELLE WORLD UTI 4,068 4,105 0,718 11,789
GESTNORD AZ.AMB. 6,193 6,215 4,277 6,942
GESTNORD AZ.ED. 5,471 5,487 5,781 20,853
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,840 6,870 4,667 17,829
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,802 1,822 3,504 0,167
OPTIMA TECNOLOGIA 2,698 2,709 2,158 -4,224
PIXEL GLOBAL BRAND 4,283 4,307 1,662 -0,163
PIXEL REAL ESTATE 5,759 5,770 5,631 17,699
RAS ADVANCED SERV. L 2,564 2,575 4,996 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,554 2,565 4,887 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,608 4,633 3,180 0,348

RAS MULTIMEDIA T 4,587 4,612 3,055 0,000

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,505 3,520 0,143 -2,585
AUREO FF AGGRESSIVO 3,421 3,424 2,548 5,782
AUREO MULTIAZIONI 7,188 7,207 2,891 4,690
BIPIELLE H.CRESTITA 3,435 3,456 1,537 1,178
BIPIELLE H.VALORE 4,026 4,051 2,730 4,112
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,306 3,305 6,645 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,224 3,224 5,325 9,362
CAPITALG. SMALL CAP 6,282 6,276 7,348 12,239
DUCATO ETICO GL. 3,263 3,273 1,430 0,928
EUROM. RISK FUND 31,413 31,436 8,929 10,562
GESTIELLE ETICO AZ. 4,830 4,848 0,270 0,249
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,942 3,951 0,484 5,092
PIXEL INIZIATIVA 18,666 18,674 6,250 10,567
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,900 5,930 0,648 0,170

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,825 3,837 1,190 4,766
ARCA MULTFIFONDO E 4,210 4,222 0,501 3,010
AUREO FF DINAMICO 3,587 3,591 1,961 4,486
AZIMUT C EQU 5,250 5,253 1,744 4,436
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,205 5,217 1,343 3,294
BDS ARCOB.ENERGIA 5,576 5,584 1,529 4,263
BIPIELLE PROFILO 4 4,438 4,448 1,953 0,726
BIPIEMME COMPARTO 70 4,145 4,145 1,196 4,355
BIPIEMME VALORE 4,313 4,324 2,059 6,731
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,243 3,251 1,725 4,748
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,475 4,480 3,468 6,295
BPU PRIV 4 5,118 5,115 2,750 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,922 3,933 1,370 4,115
DUCATO MIX 75 4,055 4,071 0,595 2,451
DWS BIL. 50-90 3,318 3,325 0,790 0,333
F&F LAGEST PORT. 3 4,433 4,441 0,934 0,249
FINECO AM PROF.DINA. 4,032 4,044 1,895 1,895
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,874 3,881 2,216 3,389
IMINDUSTRIA 11,655 11,690 2,435 5,171
MULTIFONDO C. C30/70 4,168 4,184 0,192 1,683
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,745 3,749 1,025 4,115
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,705 3,711 1,091 2,151
RAS MULTIPARTNER70 4,005 4,016 2,351 4,134
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,632 18,691 2,037 4,880
SANPAOLO STRAT.70 6,124 6,118 5,223 7,157
VITAMIN LONG T.PLUS 5,523 5,544 1,563 2,392

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,590 17,630 2,131 4,169
ALTO BILANCIATO 15,148 15,144 3,817 7,777
ARCA 5STELLE C 4,295 4,305 0,964 4,071
ARCA BB 30,060 30,096 4,245 6,850
ARCA MULTFIFONDO D 4,411 4,424 0,227 2,581
AUREO BILANCIATO 22,986 23,027 2,864 5,576
AZIMUT BIL. 20,293 20,299 4,646 6,441
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,379 6,398 0,409 3,656
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,205 5,213 1,363 3,417
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,472 5,476 1,653 3,774
BIM BILANCIATO 20,123 20,134 6,646 8,474
BIPIELLE PROFILO 3 10,860 10,891 0,882 0,733
BIPIEMME COMPARTO 50 4,586 4,586 2,184 5,547
BIPIEMME INTERNAZ. 11,417 11,447 1,394 3,051
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,132 4,135 1,225 3,326
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,624 3,631 1,570 4,078
BNL STRATEGIA 90 4,487 4,488 1,700 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,452 13,451 4,766 6,838
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,623 4,632 1,426 3,911
BPU PRIV 3 5,104 5,100 2,387 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,802 17,810 4,588 6,078
CARIGE BILANCIATO EURO 5,199 5,202 4,356 0,000
CONS. BILAN 5,013 5,025 0,300 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,179 4,190 0,796 3,313
DUCATO EQUITY 50 4,205 4,216 0,864 3,571
DUCATO MIX 50 4,357 4,369 0,786 2,518
DWS BIL. 30-70 4,496 4,503 1,011 1,627
EFFE LIN. DINAMICA 4,265 4,265 1,839 4,920
EPSILON LONG RUN 4,899 4,902 5,559 10,263
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,474 5,492 2,509 3,342
EUROCONSULT BIL.INTE 4,939 4,961 -1,868 -2,833
EUROM. CAPITALFIT 28,532 28,558 3,968 6,177
F&F EURORISPARMIO 20,537 20,537 3,149 4,535
F&F LAGEST PORT. 2 4,640 4,647 1,045 1,532
F&F PROFESSIONALE 49,295 49,379 0,855 1,927
FIDEURAM PERFORMANCE 10,736 10,780 -0,399 1,360
FINECO AM PROF.ATT. 4,774 4,779 0,994 -0,583
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,955 17,970 4,414 5,500
FINECO GLOBAL BALANCED 4,694 4,710 0,492 1,492
FONDERSEL 42,310 42,332 3,195 5,897
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,335 4,340 1,641 2,920
GENERALI REND 24,497 24,558 2,105 5,277
GEO GLOB BAL.1 6,027 6,020 2,274 7,242
GESTIELLE GL.ASS.3 10,500 10,551 -0,417 1,322
GESTNORD BIL.EURO 13,238 13,249 4,195 5,600
GESTNORD BIL.INT. 11,248 11,299 -0,627 0,142
GRIFOCAPITAL 17,598 17,626 2,612 4,254
IMI CAPITAL 28,766 28,817 2,417 5,150
MC GEST. FDF BILAN. 0,000 5,653 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,136 5,150 1,202 3,070
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,084 10,113 1,072 2,501
MULTIFONDO C. B50/50 4,396 4,411 0,114 1,877
NEXTAM P.BILANCIATO 5,432 5,434 4,241 7,821
NEXTRA BIL. INTER. 8,205 8,245 -0,642 0,281
NEXTRA BILAN.EURO 32,408 32,434 3,164 5,450
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,353 4,355 1,469 4,539
OPEN FUND BIL.INT. 3,926 3,941 -0,051 0,667
OPEN FUND GESTNORD 3,827 3,840 -0,649 -0,364
PIONEER BIL. EUROPA A 19,714 19,734 2,357 3,420
PIONEER BIL. EUROPA B 19,439 19,459 2,246 2,966
PIONEER BIL. GLOB. A 13,114 13,157 -0,069 0,529
PIONEER BIL. GLOB. B 12,913 12,956 -0,170 0,078
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,001 4,008 0,427 1,729
PIXEL PORTFOLIO 32,109 32,114 5,611 10,885
PRIM.BIL.EURO 5,217 5,221 3,082 4,153
RAS BIL GLOBALE T 11,334 11,360 1,888 0,000
RAS BIL. EUROPA L 24,234 24,248 3,264 6,636
RAS BIL. EUROPA T 24,095 24,110 3,146 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,385 11,411 1,970 4,354
RAS MULTIPARTNER50 4,504 4,510 2,410 4,404
SAI BILANCIATO 3,469 3,484 -0,115 1,108
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,693 5,704 2,080 5,095
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,385 23,440 2,015 4,889
SANPAOLO STRAT.50 5,870 5,866 4,411 6,225
VEG SIN DIN 5,082 5,081 1,885 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,474 5,490 1,615 2,933
ZETA BILANCIATO 15,991 16,005 1,588 2,671
ZETA GROWTH & INCOME 3,883 3,886 2,888 4,438

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,763 8,775 0,794 1,978
ARCA 5STELLE A 5,053 5,058 0,818 3,418
ARCA 5STELLE B 4,660 4,668 0,866 3,694
ARCA MULTFIFONDO B 4,827 4,835 0,124 2,441
ARCA MULTFIFONDO C 4,577 4,587 0,153 2,623
ARCA TE 14,822 14,845 1,982 3,347
AUREO FF PONDERATO 4,667 4,671 1,105 3,321
AZIMUT C CON 5,152 5,154 0,901 2,917
AZIMUT PROTEZIONE 6,889 6,893 1,533 4,095
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,189 5,193 1,348 3,387
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,356 5,357 1,439 3,179
BIPIELLE PROFILO 2 7,336 7,356 -0,014 0,356
BIPIEMME COMPARTO 30 4,807 4,807 1,414 4,545
BIPIEMME MIX 5,233 5,234 4,139 6,992
BIPIEMME VISCONTEO 29,335 29,340 2,373 5,042
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,683 4,684 0,992 2,652
BNL STRATEGIA 95 19,568 19,570 1,038 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,159 5,159 2,300 5,609
BPU PRAM.PRTF.MOD. 4,952 4,960 0,712 2,909
BPU PRIV 1 5,087 5,084 1,618 0,000
BPU PRIV 2 5,105 5,100 2,120 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,446 4,456 0,407 3,012
DUCATO MIX 25 4,783 4,796 -0,416 0,716
DWS BIL. 10-50 5,162 5,165 0,919 2,502
F&F LAGEST PORT. 1 5,338 5,342 0,508 1,637
FINECO AM PROF.MODER. 10,822 10,831 2,191 4,108
FINECO AM VALORE PR85 4,731 4,728 1,133 1,415
FINECO AM VALORE PR90 5,081 5,075 0,954 1,437
FS HIGH YIELD 5,336 5,351 -0,168 1,949
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,996 4,998 1,154 2,777
GEO GLOBAL BAL.3 5,572 5,548 2,804 6,641
GESTIELLE ET.BIL.30 5,239 5,246 1,827 4,446
GESTIELLE GL.ASS.2 11,051 11,101 -0,737 1,302
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,084 5,085 0,893 1,680
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,079 5,082 0,914 1,580
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,092 5,092 0,872 1,840
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,095 5,102 1,192 2,742
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,062 10,077 1,014 2,183
MULTIFONDO C. A70/30 4,604 4,614 0,634 2,585
RAS MULTIPARTNER20 5,306 5,305 2,452 4,614
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,276 6,276 1,357 2,666
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,580 6,588 1,387 3,622
SANPAOLO STRAT.30 5,299 5,297 3,415 5,348
VEG SIN AUD 5,037 5,040 0,901 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,367 5,376 1,609 3,311

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,058 9,057 0,444 1,593
ALTO MONETARIO 6,401 6,400 0,392 1,474
ARCA MM 13,010 13,008 0,642 2,232

ASTESE MONETARIO 5,446 5,446 0,517 1,896
AUREO MONETARIO 5,736 5,735 0,526 1,799
BANCOPOSTA MONETARIO 5,472 5,470 0,533 1,880
BIM OBBLIG.BT 5,766 5,765 0,488 1,747
BIPIELLE F.MONETARIO 13,130 13,128 0,505 1,807
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,587 8,585 0,398 1,119
BIPIEMME MONETARIO 10,763 10,761 0,448 1,624
BIPIEMME TESORERIA 6,120 6,118 0,427 1,695
BNL OBBL EURO BT 6,575 6,574 0,458 1,875
BPU PRAM.EURO B.T. 5,411 5,410 0,427 1,787
BPVI BREVE TERMINE 5,580 5,579 0,306 1,197
C.S. MON. ITALIA 7,070 7,069 0,312 1,289
CAPITALG. BOND BT 9,334 9,330 0,593 1,788
CARIGE MON. 10,373 10,369 0,475 1,766
CARIPARMA NEXTRA MON 6,560 6,558 0,459 1,737
CONS MONET 4,994 4,992 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,279 6,277 0,544 1,899
DUCATO FIX EURO BT 5,650 5,648 0,444 1,600
DUCATO FIX EURO TV 5,499 5,498 0,383 1,401
DWS MONETARIO 8,669 8,669 0,336 1,238
EPSILON LOW COSTCASH 5,585 5,584 0,395 1,527
ETICA VAL.RESP.MON. 5,181 5,179 0,465 1,708
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,874 7,872 0,549 1,863
EUROM. CONTOVIVO 11,072 11,067 0,299 1,133
EUROM. LIQUIDITA' 6,554 6,551 0,398 1,471
EUROM. RENDIFIT 7,618 7,615 0,541 1,913
F&F LAGEST MONETARIO 7,467 7,467 0,363 1,399
F&F MONETA 6,506 6,506 0,463 1,768
F&F RISERVA EURO 7,590 7,589 0,423 1,566
FIDEURAM SECURITY 8,787 8,785 0,251 0,919
FINECO AM MONETARIO 11,907 11,905 0,312 1,250
FINECO BREVE TERMINE 8,130 8,128 0,457 1,752
FONDERSEL REDDITO 12,758 12,755 0,528 2,031
GENERALI MONETARIO EURO 14,939 14,935 0,565 1,882
GEO EUROPA ST BOND 1 6,031 6,029 0,870 2,708
GEO EUROPA ST BOND 2 6,040 6,040 0,734 2,651
GEO EUROPA ST BOND 3 6,037 6,035 0,970 2,862
GEO EUROPA ST BOND 4 6,010 6,011 0,754 2,630
GEO EUROPA ST BOND 5 6,098 6,097 0,877 2,937
GEO EUROPA ST BOND 6 6,063 6,065 0,731 2,745
GESTIELLE BT EURO 6,787 6,786 0,489 1,938
GRIFOCASH 6,130 6,130 0,245 2,261
IMI 2000 15,558 15,556 0,245 0,947
INTRA OBB. EURO BT 5,054 5,052 0,617 0,000
LAURIN MONEY 6,269 6,268 0,529 1,836
LEONARDO MONETARIO 5,216 5,214 0,637 2,295
MGRECMON. 8,707 8,704 0,380 1,575
NEXTRA EURO MON. 13,935 13,932 0,454 1,738
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,329 6,327 0,365 1,248
NORDFONDO OB.EURO BT 8,011 8,009 0,426 1,508
OPTIMA REDDITO B.T. 5,942 5,942 0,627 2,131
PASSADORE MONETARIO 6,351 6,350 0,459 1,779
PERSEO RENDITA 6,372 6,371 0,584 1,968
PIONEER MONET. EURO A 11,802 11,798 0,494 1,970
PIONEER MONET. EURO B 11,720 11,716 0,446 1,745
PIXEL EUROBOND 8,111 8,109 0,458 1,718
RAS CASH L 6,193 6,192 0,373 1,226
RAS CASH T 6,172 6,172 0,292 0,000
RAS MONETARIO 14,108 14,105 0,356 1,314
RISPARMIO IT.CORR. 12,290 12,288 0,466 1,781
SAI EUROMONETARIO 15,409 15,408 0,601 1,777
SANPAOLO OB. EURO BT 6,975 6,974 0,519 1,914
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,961 8,960 0,516 1,853
SICILFONDO MONETARIO 8,459 8,457 0,451 1,769
TEODORICO MONETARIO 6,591 6,590 0,473 1,807
UNIBAN MONETARIO 5,089 5,088 0,474 1,617
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,175 5,173 0,505 1,690
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,185 5,184 0,621 2,167
ZENIT MONETARIO 6,627 6,625 0,348 1,563
ZETA MONETARIO 7,556 7,556 0,265 1,205

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,174 5,173 1,272 0,000
ANIMA OBBL. EURO 6,033 6,032 0,853 2,900
APULIA OBB.EURO MT 7,012 7,012 1,461 3,789
ARCA RR 7,896 7,898 2,029 5,266
ASTESE OBBLIGAZION. 5,411 5,413 1,749 4,517
AUREO RENDITA 18,112 18,109 2,253 5,419
AZIMUT FIXED RATE 9,090 9,091 1,746 4,711
AZIMUT REDDITO EURO 13,989 13,989 1,480 3,761
BANCOPOSTA OBB.EURO 6,020 6,020 2,207 5,670
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,188 5,185 1,348 3,636
BIM OBBLIG.EURO 5,913 5,913 2,336 5,476
BIPIELLE F.CEDOLA 6,547 6,548 1,677 4,671
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,269 14,274 1,617 4,328
BIPIEMME EUROPE BND 6,271 6,267 1,456 4,100
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,124 6,129 1,795 4,594
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,770 5,770 1,746 4,814
BPVI OBBL. EURO 5,919 5,919 1,579 4,171
C.S. OBBL. ITALIA 8,059 8,055 2,597 6,012
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,707 16,717 1,984 4,996
CAPITALG. BOND EUR 9,535 9,529 1,469 4,003
CARIGE OBBL 9,537 9,535 1,296 3,315
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,784 8,786 1,221 3,317
CLUB A BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 6,686 6,683 1,058 3,163
DWS EURO RISK 11,874 11,870 1,661 3,622
DWS OBBL. EURO 6,187 6,184 1,626 3,014
EPSILON Q INCOME 6,313 6,315 2,235 5,887
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,380 5,378 1,836 4,425
EUROM. EURO LONGTERM 7,367 7,362 1,994 4,660
EUROM. REDDITO 13,680 13,668 1,619 3,943
EUROMONEY 6,949 6,947 1,473 4,226
F&F BOND EUROPA 8,907 8,906 1,574 3,570
F&F EUROREDDITO 11,998 12,002 1,532 3,645
F&F LAGEST OBBL. 16,736 16,735 1,541 3,296
FINECO AM EURO BD. 8,191 8,193 1,411 3,775
FINECO AM EUROBB MT 5,658 5,656 1,072 3,607
FINECO REDDITO 14,014 14,020 1,876 4,778
FONDERSEL EURO 7,017 7,015 2,006 5,218
GENERALI BOND EURO 8,835 8,832 2,127 5,342
GESTIELLE ETICO OBB. 5,459 5,460 1,923 5,224
GESTIELLE LT EURO 6,964 6,969 2,563 6,826
GESTIELLE MT EURO 13,034 13,036 1,266 4,122
IMIREND 8,977 8,974 1,734 4,320
INTRA OBB. EURO 5,169 5,164 2,013 0,000
ITALMONEY 6,842 6,840 1,540 4,141
LEONARDO OBBL. 6,432 6,432 2,502 5,999
NEXTRA BONDEURO 6,702 6,704 2,165 5,344
NEXTRA BONDEURO MT 9,227 9,228 1,262 3,430
NEXTRA LONG BOND E 8,226 8,233 3,199 7,221
NEXTRA SR BOND 5,263 5,260 1,700 3,704
NORDFONDO OB.EURO MT 15,221 15,225 1,548 3,940
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,654 7,658 1,391 3,966
OPEN F.OBB.EURO 5,491 5,487 2,082 4,531
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,150 6,153 1,603 4,202
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,258 7,259 1,695 4,975
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,206 7,207 1,636 4,738
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,264 6,265 1,441 5,401
PIXEL EUROREDDITO 17,432 17,434 2,169 5,873
PRIM.BOND EURO 5,134 5,137 1,885 4,520
RAS OBBL. L 28,333 28,345 2,097 5,531
RAS OBBL. T 28,171 28,184 1,991 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,553 11,555 1,663 4,147
SANPAOLO OB. EURO D. 12,023 12,027 2,219 5,446
SANPAOLO OB. EURO LT 7,240 7,242 3,193 7,498
SANPAOLO OB. EURO MT 7,086 7,085 1,417 3,961
UNIBAN OBB. EURO 5,152 5,153 1,178 2,855
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,443 5,438 2,640 6,851
VEGAGEST OBBL.EURO 5,732 5,730 2,047 5,136
ZETA OBBLIGAZION. 16,397 16,391 1,354 3,746

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,986 4,981 0,748 1,651
AUREO CORP.EUROPA 5,332 5,331 1,601 4,202
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,429 6,427 1,741 5,032
BNL OBBL. EURO CORP. 4,534 4,535 1,454 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,226 6,226 1,899 5,187
CAPITALG. BOND CORP. 6,480 6,479 1,839 5,486
CARIGE CORPORATE EURO 5,986 5,991 0,000 0,000
DUC ET FIX 5,068 5,069 0,000 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,972 5,971 1,547 3,969
EFFE OB. CORPORATE 5,897 5,897 1,690 4,742
F&F CORPOR.EUROBOND 6,900 6,897 2,298 5,682
GENERALI CORP. BOND EURO 6,053 6,054 2,143 5,951
GESTIELLE CORP. BOND 5,879 5,881 1,467 4,497
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,476 6,475 1,792 5,610
NEXTRA CORP. BREVET. 7,318 7,315 0,771 2,839
NORDFONDO OBB.EURO C 6,364 6,365 1,257 4,345
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,327 5,326 1,933 5,360
PRIM.BOND C.EURO 5,290 5,290 1,477 4,484
SANPAOL BND CORP.EUR 5,419 5,420 1,823 5,203
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,273 6,273 0,272 1,161
ZETA CORPORATE BOND 6,319 6,316 1,282 3,404

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,336 6,333 3,665 8,847
GESTIELLE H.R. BOND 4,971 4,969 2,643 8,989
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,628 5,627 3,666 10,094
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,835 4,835 2,026 5,384

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,194 8,185 -7,133 -6,208
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,058 6,083 -7,129 -6,324
GENERALI BOND DOLLARI 5,310 5,346 -7,200 -6,101
GESTIELLE CASH DLR 4,942 4,978 -7,850 -6,313
NEXTRA CASHDOLLARO 10,977 11,060 -8,280 -7,210

NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,953 14,934 -7,971 -6,650

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,141 7,211 -8,531 -6,298
AUREO DOLLARO 5,000 5,030 -7,800 -4,544
AZIMUT REDDITO USA 5,058 5,106 -8,436 -6,038
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,530 6,591 -7,729 -5,595
BIPIEMME US BOND 4,369 4,396 -6,485 -3,234
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,072 5,118 -8,249 -5,672
CAPITALG. BOND-$ 5,822 5,861 -8,732 -6,863
CLUB A BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX DOLLARO 6,242 6,296 -7,813 -5,524
EUROM. NORTH AM.BOND 7,533 7,573 -8,112 -5,233
FIN.PUT. USA BOND 5,672 5,713 -7,697 -5,859
FONDERSEL DOLLARO 7,423 7,461 -6,511 -3,697
GESTIELLE BOND-$ 7,159 7,231 -8,382 -4,470
NEXTRA BONDDOLLARO 6,854 6,918 -8,209 -5,148
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,337 9,341 -7,892 -4,570
NORDFONDO OBB.DOLL. 11,571 11,689 -8,703 -5,412
RAS US BOND FUND L 5,043 5,095 -8,839 -6,281
RAS US BOND FUND T 5,016 5,068 -8,883 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 5,864 5,909 -8,589 -5,587

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,199 4,239 -8,319 -5,343

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,765 7,785 -1,459 -0,129
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,714 6,724 0,629 3,324
ALTO INTERN. OBBL. 5,296 5,314 -2,288 -1,415
ARCA BOND 10,740 10,777 -1,666 -0,037
ARCA MULTFIFONDO A 5,156 5,162 -0,155 1,797
AUREO BOND 6,993 7,010 -1,368 0,735
AUREO FF PRUDENTE 5,159 5,167 -0,750 1,177
AZIMUT REND. INT. 8,263 8,287 -1,196 0,904
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,407 5,422 -1,260 0,652
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,888 9,916 -1,258 -0,252
BIPIEMME PIANETA 7,907 7,923 -0,878 1,294
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,765 4,780 -2,196 -0,832
BPVI OBBL. INTERN. 5,039 5,055 -1,582 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,224 7,245 -1,486 -0,193
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,856 10,883 -1,889 -0,074
CAPITALG. GLOBAL B 7,934 7,955 -0,800 0,532
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 4,949 4,965 -2,019 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,175 8,208 -1,814 0,086
DUCATO FIX GLOBALE 7,688 7,704 -1,144 0,747
DUCATO GLOBAL BOND 4,850 4,859 -0,615 1,528
DWS B RISK 9,405 9,422 -1,322 0,160
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,653 10,670 -1,325 -0,131
EUROCONSULT OBB.INT. 6,363 6,378 -1,972 -0,934
EUROM. INTER. BOND 8,663 8,674 -1,478 0,452
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,035 11,052 -1,605 -0,163
F&F REDDITO INTERNAZ 7,226 7,239 -1,513 0,042
FINECO AM GLOBAL BD 12,956 12,995 -0,361 0,411
FONDERSEL INTERN. 11,932 11,965 -1,445 -0,017
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,423 12,463 -2,019 -0,862
GESTIELLE BOND 9,287 9,322 -1,558 0,880
GESTIELLE BT OCSE 6,162 6,177 -2,190 -1,675
GESTIELLE OBB. INTER 5,514 5,535 -1,624 0,786
IMI BOND 13,360 13,393 -1,577 0,052
INTERMONEY 6,583 6,601 -1,686 0,482
LAURIN BOND 5,249 5,266 -1,594 -0,190
LEONARDO BOND 5,214 5,220 -0,268 1,677
ML MSERIES BND 5,331 5,331 1,814 3,474
NEXTRA BONDINTER. 7,780 7,811 -1,854 0,297
NEXTRA BONDTOPRATING 7,421 7,450 -1,826 0,121
NORDFONDO OBB.INT. 11,301 11,343 -1,952 -0,150
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,086 6,091 1,046 3,205
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,557 10,582 -1,327 0,009
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,485 10,511 -1,392 -0,238
PRIM.BOND INT. 4,510 4,528 -2,697 -4,510
RAS BOND FUND L 13,778 13,829 -1,551 0,109
RAS BOND FUND T 13,718 13,769 -1,621 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,628 7,642 -1,332 -0,235
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,442 10,471 -1,889 -0,448
SOFID SIM BOND 6,389 6,413 -1,889 0,063
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,902 4,915 -1,724 0,906
ZETA BOND 13,257 13,287 -1,815 -0,570

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,132 6,139 1,005 4,215
ARCA CORPORATE BT 5,050 5,047 0,458 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,521 4,527 0,668 3,172
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,864 5,876 0,791 4,509
ZENIT BOND 6,605 6,608 -0,452 3,787

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,891 6,889 3,733 10,327
MC GES. FDF H.Y. 0,000 6,094 0,000 0,000

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,149 4,169 -2,123 -4,467
CAPITALG. BOND YEN 4,822 4,836 -2,586 -5,191
DUCATO FIX YEN 4,242 4,260 -1,737 -3,481
EUROM. YEN BOND 7,739 7,757 -2,261 -4,327

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,559 10,562 3,368 8,688
AUREO ALTO REND. 6,441 6,458 -2,542 3,023
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,762 7,768 3,576 7,971
BNL OBBL EMERGENTI 16,787 16,862 -2,407 2,950
CAPITALG. BOND EM 7,248 7,246 0,653 4,453
CLUB B BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
CLUB B BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EMERG. 10,732 10,736 2,669 6,163
F&F EMERG. MKT. BOND 7,727 7,758 -1,967 3,054
GESTIELLE E.MKTS BND 7,719 7,722 2,701 7,792
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,138 9,207 -4,484 1,930
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,981 8,982 3,361 9,351
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,427 6,463 -2,013 3,212
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,620 5,647 -3,436 1,061
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,314 8,323 0,861 7,764
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,768 15,830 -3,032 1,103
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,703 4,733 -5,143 -1,280
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,679 4,710 -5,226 0,000
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,749 5,754 0,297 6,129

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,449 15,452 0,423 1,772
ANIMA CONVERTIBILE 5,451 5,453 1,717 2,559
AUREO GESTIOBB 9,021 9,036 -0,441 1,990
AZIMUT FLOATING RATE 6,889 6,888 0,247 0,805
AZIMUT TREND TASSI 8,043 8,043 1,081 2,563
BNL BUSS.FDF G H Y 4,619 4,650 -4,210 0,522
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,189 9,189 0,273 1,145
BPU PRAM.OBBLIG.USD 3,988 4,020 -8,616 -5,138
DUCATO FIX CONV. 7,920 7,915 2,538 2,471
EUROM. EUROPE BOND 6,044 6,043 0,599 3,653
EUROM. RISK BOND 5,804 5,805 2,726 7,283
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,895 5,918 -0,640 5,532
FINECO AM PROF.CONS. 5,765 5,767 0,699 2,072
FS SH.TERM OPTIM. 5,214 5,212 0,812 1,598
GAM IT.BND.SEL.FD 5,173 5,178 -1,165 0,878
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,066 5,066 1,401 0,796
GEO GLREALBN 5,066 5,050 0,000 0,000
GEO OBINT1 5,006 5,003 0,000 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,062 6,066 0,781 0,631
MGRECIAOBB 6,689 6,702 -0,298 2,419
NORDFONDO OBB.CONV. 4,970 4,973 1,949 0,506
PIXEL GLOBAL BOND 13,846 13,885 -1,192 0,036
RAS CEDOLA L 6,301 6,301 0,913 2,997
RAS CEDOLA T 6,268 6,269 0,804 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,658 5,657 2,798 8,641
RAS SPREAD FUND T 5,622 5,621 2,704 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,437 12,455 -0,313 2,579
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,327 7,341 -2,760 -2,786
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,646 6,645 3,183 7,767
SANPAOLO OB. ETICO 5,466 5,468 2,188 5,289
SANPAOLO REDDITO 6,120 6,120 0,394 1,497
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,548 5,549 1,407 3,779
SANPAOLO VEGA COUPON 6,144 6,145 1,252 3,228
SOLIDITAS 5,017 5,015 1,037 3,250
VASCO DE GAMA 11,030 11,028 1,351 3,881

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,533 5,532 0,308 1,430
ALLEANZA OBBL. 5,577 5,576 3,409 6,562
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,744 7,743 2,719 6,403
ANIMA FONDIMPIEGO 17,077 17,086 0,755 2,166
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,431 7,433 2,201 5,659
AZIMUT C PRU 5,129 5,129 0,845 2,437
AZIMUT SOLIDITY 7,204 7,204 0,967 2,724
BANCOPOSTA INV PR90 5,042 5,043 1,002 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,185 5,185 1,329 3,514
BIM GLOBAL CONV. 4,993 4,997 0,971 0,991
BIPIELLE F.80/20 9,077 9,082 2,172 4,106
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,183 10,183 1,344 2,994
BIPIELLE PROFILO 1 4,650 4,663 -0,747 0,367
BIPIEMME PLUS 5,463 5,463 2,284 4,455
BIPIEMME SFORZESCO 8,476 8,474 1,242 3,593
BNL PER TELETHON 5,114 5,128 2,055 4,795
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,244 5,249 0,904 2,703
CARIPA PIU' 5,072 5,071 0,795 0,000
CARIPA PRD 2 4,994 4,998 -0,120 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,032 5,035 0,020 0,560
DWS BIL. 0-20 5,435 5,434 1,267 3,327

EFFE LIN. PRUDENTE 4,736 4,736 0,938 3,091
EPSILON LIMITED RISK 5,515 5,517 2,281 4,530
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,236 5,238 1,453 3,683
EUROCONSULT OBBL.MI 6,303 6,311 1,188 3,549
FINECO AM PROF.PRUD. 5,781 5,784 2,555 4,899
FINECO AM VALORE PR95 5,309 5,308 0,359 1,433
FINECO IMPIEGO 6,426 6,428 2,423 6,162
GENERALI CASH 6,070 6,067 2,690 6,286
GEO GL.CONV.BOND 5,217 5,201 2,475 2,899
GESTIELLE GL.ASS.1 8,052 8,062 0,826 2,914
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,907 9,916 0,732 3,069
GRIFOBOND 6,883 6,895 -1,418 0,983
GRIFOREND 7,525 7,526 -0,239 1,958
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,054 5,052 0,778 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,083 5,081 0,793 1,660
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,991 4,994 -0,040 0,000
LEONARDO 80/20 5,482 5,483 2,544 4,320
NEXTAM P.OBBL.MI 5,420 5,424 1,176 3,712
NEXTRA EQUILIBRIO 6,898 6,928 -1,499 0,073
NEXTRA RENDITA 6,296 6,297 1,712 1,844
NEXTRA SR EQUITY 10 5,248 5,241 1,411 2,580
NEXTRA SR EQUITY 20 5,393 5,383 2,121 3,473
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,863 5,865 2,125 4,305
PIONEER OBB. MISTO A 7,991 7,997 1,126 3,698
PIONEER OBB. MISTO B 7,936 7,943 1,070 3,468
PRIM.OBB.MISTO 5,174 5,177 2,233 4,420
RAS LONGTERM B. F. L 5,976 5,980 1,546 3,498
RAS LONGTERM B. F. T 5,950 5,954 1,467 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,155 5,156 1,616 3,100
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,122 5,124 1,066 1,627
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,452 5,451 2,616 5,170
VEG SIN MOD 5,033 5,035 0,700 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,272 5,272 0,707 1,698
VITAMIN SHORT TERM 5,310 5,313 1,646 3,691
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,285 7,283 2,045 5,123
ZETA REDDITO 6,976 6,975 1,278 3,394

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,899 5,899 2,395 5,471
BIPIEMME RISPARMIO 7,883 7,873 1,090 3,140
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,791 7,794 -0,154 0,000
BPM RISP CED 5,231 5,225 0,926 3,125
CA-AM MIDA DINAMIC 5,093 5,091 0,157 1,132
CAPITALG. B.EUROPA 9,093 9,090 0,486 1,882
CONSULTINVEST H YIE. 5,045 5,039 0,900 4,128
CONSULTINVEST REDDIT 6,985 6,982 0,866 2,555
DUCATO FIX RENDITA 18,085 18,111 -0,386 2,230
FINECO AM BOND TR 7,097 7,104 -0,295 -0,421
GENERALI INST.BOND 5,138 5,136 0,943 2,582
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,788 5,787 0,469 1,901
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,695 5,694 0,423 1,769
GEST CPI TRO 5,026 5,026 0,219 0,000
RIT REALI 4,972 4,974 -0,560 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 7,956 7,974 -1,449 -0,500

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,774 5,772 0,505 2,014
ARCA BT 7,909 7,907 0,330 1,229
ARCA BT-TESORERIA 5,138 5,137 0,391 1,542
AUREO LIQUIDITÀ 5,149 5,148 0,370 1,498
AZIMUT GARANZIA 11,310 11,308 0,319 1,172
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,332 7,330 0,356 1,383
BNL CASH 20,032 20,030 0,351 1,223
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,403 5,403 0,260 0,878
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,080 5,079 0,375 1,357
CA-AM MIDA MONETAR. 11,088 11,086 0,289 1,094
CAPITALG. LIQUID. 6,545 6,544 0,353 1,426
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,713 5,711 0,000 0,000
DUCATO FIX LIQU. 6,061 6,059 0,464 1,729
DUCATO FIX MONET 7,680 7,678 0,379 1,440
DWS LIQUIDITA' 6,720 6,719 0,388 1,373
DWS CRESCITA RISP. 7,430 7,430 0,270 1,020
DWS TESOR. IMPRESE 7,516 7,515 0,361 1,403
EUROM. TESORERIA 10,226 10,225 0,334 1,258
FIDEURAM MONETA 13,337 13,335 0,278 1,069
FINECO AM CASH 5,648 5,648 0,302 1,182
FINECO AM LIQUIDITA' 5,575 5,574 0,432 1,715
FONDERSEL CASH 8,231 8,229 0,439 1,567
GENERALI LIQUIDITÀ 5,940 5,939 0,355 1,348
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,994 5,000 0,020 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,433 6,432 0,359 1,483
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,241 5,240 0,422 1,471
NEXTRA TESORERIA 6,912 6,911 0,363 1,364
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,579 5,579 0,324 1,271
OPTIMA MONEY 5,577 5,576 0,306 1,161
PERSEO MONETARIO 6,719 6,718 0,254 1,098
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,566 7,565 0,398 1,530
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,513 7,512 0,347 1,308
PIXEL EUROCASH 6,011 6,009 0,367 1,349
RAS LIQUIDITA' A 5,036 5,035 0,319 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,049 5,048 0,418 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,451 5,450 0,331 1,334
SAI LIQUIDITA' 10,340 10,339 0,388 1,732
SANPAOLO LIQ.CL B 6,730 6,729 0,298 1,264
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,666 6,665 0,241 1,000
VEGAGEST MONETARIO 5,356 5,355 0,394 1,497

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,346 4,379 -8,409 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,842 4,844 0,623 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,209 5,203 1,008 1,957
AGORA FLEX 5,519 5,519 1,044 1,099
ALARICO RE 4,656 4,642 10,989 14,511
ANIMA FONDATTIVO 13,037 13,042 2,897 3,773
AUREO FLESSIBILE 5,219 5,217 6,663 9,390
AZIMUT TREND 19,296 19,294 4,557 8,931
AZIMUT TREND I 15,927 15,921 10,573 13,481
BIM FLESSIBILE 4,117 4,134 4,785 2,286
BIPIELLE F.FREE 3,921 3,924 3,429 2,003
BIPIEMME TREND 2,738 2,754 -2,458 -2,632
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,032 5,032 0,439 0,000
BNL FLESSIBILE 19,809 19,849 3,506 6,609
BNL STRATEGIA REND. 5,371 5,372 0,505 0,000
BPU FLESSIB 5,041 5,044 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,138 5,133 1,702 1,481
CAPITALG. RED.PIU' 6,511 6,502 2,181 2,358
CAPITALG. RISK 6,717 6,697 3,609 -9,070
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,155 5,154 0,409 0,000
CLUB IT.OPP. 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,401 4,415 0,000 0,000
DUCATO FLEX 100 9,921 9,961 0,957 1,008
DUCATO FLEX 30 16,108 16,154 -0,167 -0,087
DUCATO FLEX 60 5,053 5,068 1,040 0,858
DUCATO STRATEGY 4,146 4,155 1,295 3,988
DWS HIGH RISK 6,367 6,377 1,369 1,418
DWS TREND 3,825 3,834 1,540 2,906
ETRA DINAMICO GLOB. 10,058 10,063 1,248 2,101
EUROM. STRATEGIC 4,084 4,088 3,079 5,149
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,086 5,085 0,335 1,679
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,131 5,130 0,608 2,497
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,246 5,244 1,352 4,481
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,348 5,346 2,042 5,985
FORMULA 1 BALANCED 6,385 6,386 2,653 3,923
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,351 6,351 1,975 3,791
FORMULA 1 HIGH RISK 6,052 6,051 4,255 5,216
FORMULA 1 LOW RISK 6,289 6,288 1,813 3,710
FORMULA 1 RISK 6,011 6,012 3,692 4,267
FS TREND GBL.OPP. 4,039 4,040 3,511 -0,956
GENERALI INST.EQUITY 5,625 5,609 8,256 11,718
GENERALI MEDIUM RISK 5,241 5,240 1,886 3,352
GENERALI RISK 5,320 5,322 2,170 3,886
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,958 4,894 5,940 10,719
GESTIELLE FLESSIBILE 11,744 11,750 3,317 3,508
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,105 5,114 1,917 5,847
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,329 5,310 0,852 1,660
GESTNORD ASSET ALL 5,179 5,179 1,909 3,106
GRIFOPLUS 5,287 5,300 2,303 2,880
INTESA PREMIUM 5,068 5,067 1,037 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,055 5,056 0,778 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,668 5,666 3,036 4,287
KAIROS PAR. INCOME 6,063 6,062 2,329 5,352
KAIROS PARTNERS FUND 5,571 5,571 6,094 13,025
LEONARDO FLEX 2,178 2,180 2,687 6,089
M.GESTION TREND GLOBAL 4,889 4,890 0,246 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 0,000 6,037 0,000 0,000
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,443 7,442 0,527 0,595
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,474 5,472 0,810 1,634
NEXTRA PORTFOLIO 2 5,037 5,035 1,430 3,154
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,434 4,434 1,441 3,236
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,805 3,806 2,203 4,332
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,201 5,210 1,424 3,010
NEXTRA TOP APPROACH 5,539 5,538 0,472 1,243
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,426 5,433 2,204 -0,931
NEXTRA TREND 2,945 2,949 2,292 -1,637
PARITALIA ORCHESTRA 67,132 67,189 0,808 0,713
PRIM.TRADING FL.G 4,694 4,703 2,422 -2,916
PROFILO BEST F. 5,385 5,384 3,121 4,058
RAS OPPORT. L 4,595 4,607 -2,317 0,196
RAS OPPORT. T 4,577 4,589 -2,368 0,000
RAS TR DIN L 5,004 5,006 0,000 0,000
RAS TR DIN T 5,001 5,003 0,000 0,000
RAS TR PRU L 5,005 5,005 0,000 0,000
RAS TR PRU T 5,002 5,002 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,082 4,083 1,974 1,467
TANK FLESSIBILE 5,175 5,176 3,252 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,792 5,793 1,614 2,008
ZENIT TARGET 6,159 6,156 2,156 4,072

B CARIGE /09 IND 102,240 102,280
B INTESA 04/14 97,970 97,890
B INTESA TV IAPC 99,600 99,570
B INTESA/08 BASK 97,050 96,980
B INTESA/08 GOAL 96,740 97,060
B INTESA/08 GOAL 96,770 96,730
B INTESA/08 IAPC 101,070 101,080
B INTESA/08 IT03 99,640 99,420
B INTESA/08 STIN 99,920 100,010
B INTESA/09 GEN04 99,940 99,920
B SELLA TV AP06 100,290 100,290
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,580 100,270
BCA LEASING ITAL 06 A9 95,980 95,980
BEI /19 EU. ST. B. 86,820 86,830
BEI 96/16 ZC 64,860 64,680
BEI 97/17 ZC 46,370 46,570
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 107,120 106,990
BEI 99/14 CMS LINKED 107,570 107,490
BEI 99/29 EU STEP DW 80,560 80,360
BEI 99/29 FIXED 93,250 93,020
BEI/09 EU BOT 99,330 98,960
BEI/15 EU VAR 97,370 97,430
BERS /18 LIFE 95,100 95,300
BERS /24 SD LIFE 86,490 86,960
BERS /24 SD MIRR 88,270 88,630

BNL/06 FUND LINK 96,510 96,260
BNL/07 VAL PURO 103,490 103,410
BPU 00/08 TV EUR 99,910 99,890
BPU 99/06 TV EUR 99,770 99,780
CAPIT/06 C GEN03 111,330 110,600
CAPIT/08 I BIM 100,860 100,910
CAPIT/08 III BIM 99,140 99,110
CENTROB /13 ELC 88,820 88,580
CENTROB /14 RF 103,150 103,350
CENTROB /18 RFC 96,720 96,610
CENTROB /18 ZC 56,410 56,010
CENTROB /19 SDEB 86,830 84,940
CENTROB /19 SDI TSE 89,220 89,100
CENTROB 96/06 ZC 94,760 94,480
COMIT /08 TV 2 99,650 99,530
COMIT 97/07 SUB TV 99,940 99,930
COMIT 97/27 ZC 33,440 33,670
COMIT 98/08 SUB TV 99,530 99,620
COMIT 98/28 ZC 31,770 31,760
CREDEM/05DC AP02 99,860 99,490
CREDIOP /13 FLOAT12 101,290 100,500
CREDIOP /19 FLOAT1 96,350 96,870
CREDIOP /24 ST DW2 84,350 85,550
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 100,070 100,190
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 97,990 98,110

EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 107,250 107,100
FIAT STEP UP/11 89,700 89,420
HVB/08 BPM IV 5A 95,520 95,520
HVB/08 BPM V 5A 96,620 96,670
HVB/08 BPM VI 5A 97,550 97,480
HVB/09 BPM I 5A 97,930 97,530
IADB 98/18 CR 103,480 103,460
IMI 97/07 ZC I 92,580 92,580
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,130 100,050
INTBCI 02/07 MIX 101,700 101,810
INTERB /13 351 CAL 105,130 105,650
MED LOM /05 18 106,900 106,900
MED LOM /18 RF C 75 97,740 97,850
MED LOM /19 1 SD 89,260 89,070
MED LOM /19 3 RFC 92,220 92,390
MED LOM /19 37 89,600 89,020
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 92,590 92,620
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 86,080 86,730
MEDIO/06 TRI OPZ 107,530 107,530
MEDIO/07 V PURO 104,540 104,970
MEDIO/13 REND PR 99,210 99,180
MEDIO/14 V REALE 100,890 100,890
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,200 100,160
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,370 100,210
MEDIOB /06 IND 98,930 98,960

MEDIOB /08 RUSSIA 88,750 88,770
MEDIOB 96/06 DM ZC 94,920 95,240
MEDIOB 96/06 ZC 96,330 96,240
MEDIOB 96/11 ZC 78,000 77,940
MEDIOB 97/07 IND 100,910 100,870
MEDIOB 98/08 TT 100,230 100,220
MPASCHI /08 17 EII 116,530 117,400
MPASCHI 99/09 2 103,000 103,200
MPASCHI 99/14 3 SD 98,880 98,840
MPASCHI 99/29 4 88,550 88,450
P COM IND/07 MC 98,690 98,380
P LODI PREST SUB 99,980 100,010
P LODI/07 MIX2 97,940 97,860
POBB05 BLEAS IND 99,480 99,320
POP BG CV/12 TV 101,520 101,370
REP ELLENICA /19 TF 104,900 106,860
SPAOLO /05 CONC 98,470 98,410
SPAOLO /06 7 114,000 114,070
SPAOLO /13 ST DOWN 105,520 105,750
SPAOLO /19 SW EURO 99,000 99,100
SPAOLO 97/22 115 ZC 45,890 45,860
SPAOLO/08 S L 25 107,840 107,830
SPAOLO/08 S L 30 106,680 106,500
UNICR/10 IND 96,350 96,270
UNICR/10 S-U 109,410 109,380

BOT MR 05 S 99,510 99,520

BTP AG 01/11 111,810 111,680

BTP AG 02/17 113,900 114,050

BTP AG 03/13 104,990 105,190

BTP AG 03/34 110,280 110,840

BTP AG 04/14 104,570 104,810

BTP AP 04/09 100,370 100,440

BTP AP 95/05 101,750 101,830

BTP DC 00/05 102,790 102,770

BTP DC 93/23 148,500 148,500

BTP FB 01/12 110,340 110,430

BTP FB 02/13 108,710 108,820

BTP FB 02/33 122,860 123,180

BTP FB 03/06 100,560 100,510

BTP FB 03/19 103,230 103,540

BTP FB 04/15 104,330 104,490

BTP FB 04/20 105,550 105,780

BTP FB 96/06 107,430 107,660

BTP FB 97/07 108,500 108,410

BTP GE 03/08 102,410 102,480

BTP GE 04/07 100,630 100,640

BTP GN 04/07 101,070 101,140

BTP LG 00/05 101,230 101,240

BTP LG 02/05 101,020 101,000

BTP LG 96/06 109,210 109,090

BTP LG 97/07 110,060 110,130

BTP MG 02/05 100,860 100,880

BTP MG 03/06 100,630 100,650

BTP MG 98/08 107,110 107,200

BTP MG 98/09 106,370 106,460

BTP MG 99/31 125,820 126,230

BTP MZ 01/06 102,890 102,870

BTP MZ 01/07 104,150 104,180

BTP MZ 02/05 100,260 100,330

BTP NV 01/11 99,600 99,330

BTP NV 93/23 163,700 164,260

BTP NV 96/06 109,230 109,470

BTP NV 96/26 142,990 143,250

BTP NV 97/07 109,080 109,090

BTP NV 97/27 132,470 133,140

BTP NV 98/29 113,960 114,390

BTP NV 99/09 105,570 105,660

BTP NV 99/10 112,440 112,540

BTP OT 02/07 106,340 106,370

BTP ST 02/05 100,870 100,920

BTP ST 03/06 100,620 100,590

BTP ST 03/08 103,800 103,880

BTP ST 03/08 102,500 102,510

BTP ST 14ind 106,160 106,390

BTP ST 35ind 107,910 108,380

BTP ST 95/05 105,350 105,390

CCT AG 00/07 100,620 100,620

CCT AG 02/09 100,900 100,900

CCT AP 01/08 100,770 100,760

CCT AP 02/09 100,870 100,880

CCT DC 03/10 100,990 100,980

CCT DC 99/06 100,510 100,520

CCT FB 03/10 100,930 100,930

CCT GE 96/06 100,690 100,930

CCT GE 97/07 100,950 100,820

CCT GE2 96/06 100,570 100,370

CCT GN 03/10 100,970 100,960

CCT LG 00/07 101,000 101,140

CCT LG 01/08 100,930 100,860

CCT LG 02/09 100,880 100,890

CCT LG 98/05 100,300 100,190

CCT LG E2/09 101,030 101,000

CCT MG 04/11 100,990 100,980

CCT MG 98/05 100,120 100,140

CCT MZ 99/06 100,370 100,380

CCT NV 04/11 101,010 101,010

CCT OT 02/09 100,910 100,920

CCT OT 98/05 100,260 100,260

CCT ST 01/08 100,810 100,830

CTZ AG 03/05 98,630 98,550

CTZ AP 03/05 99,340 99,310

CTZ AP 04/06 97,070 97,070

CTZ LG 04/06 96,410 96,380

DATI A CURA DI RADIOCOR
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LONDRA Continua la marcia trionfale del Chelsea al primo posto della Premier League
inglese. I blues allenati da Mourinho (che ieri si è scusato pubblicamente per la frase «Se vai
a Palermo ti porti le guardie del corpo... », pronunciata un mese fa) hanno sconfitto 2-0 in
trasferta il Portsmouth portando per il momento a 8 i punti di vantaggio sull’Arsenal che sarà
impegnato oggi a Newcastle. È stato l’olandese Arjen Robben (nella foto festeggiato da
Gudjohnsen) ad aprire le marcature al 79’ con un tiro dal limite dell’area deviato da un
difensore dopo che il Portsmouth aveva tenuto bene il confronto mettendo spesso in
difficoltà i capoclassifica. A pochi minuti dal termine il raddoppio siglato da Joe Cole (con
“velo” di Lampard). Il Chelsea, salito a quota 49 punti (in 20 partite 15 vittorie, 4 pareggi e
una sola sconfitta; 40 reti realizzate, 8 subite), ora può vantare ben 9 punti di vantaggio
sull’Everton, fermo al terzo posto dopo il ko subito dal Charlton Athletic (2-0 con gol di El
Karkouri e Hreidarsson).
I RISULTATI DI IERI 20ª giornata: Bolton-Blackburn 0-1; Charlton Athletic-Everton 2-0;
Fulham-Birmingham 2-3; Manchester City-West Bromwich 1-1; Middlesbrough-Norwich
2-0; Portsmouth-Chelsea 0-2; Tottenham-Crystal Palace 1-1; Liverpool-Southampton 1-0.

A quasi 39 anni (li compirà in genna-
io) Romario, campione del mondo
con il Brasile nel 1994, annuncia la
fine della sua carriera. La decisione
era nell'aria da tempo, ora è ufficia-
le. «Mi fermo qui - ha detto in un’in-
tervista a O Globo -, non c'è più la
voglia». Per la gara d’addio Roma-
rio sta pensando ad un match Va-
sco-Flamengo al Maracana. «Vorrei
giocare un tempo con una maglia e
un tempo con l’altra» ha dichiarato.
Romario vanta 87 presenze e 70 reti
nella Seleçao (il secondo di sempre
dietro a Pelè).

Francesco Luti

BOLOGNA I due compagni che stu-
diano medicina ce l’hanno messa
tutta. La respirazione artificiale e il
massaggio cardiaco però non sono
serviti a salvare Lorenzo. E nemme-
no i soccorsi, arrivati con puntuali-
tà. Lorenzo Ghetti, ventottenne cen-
trocampista del Croce Coperta Tur-
ris (prima categoria emiliana) se n’è
andato in un pomeriggio freddo e
piovoso, dopo nemmeno mezz’ora
di allenamento. La solita corsetta de-
faticante, roba leggera, da feste nata-
lizie ancora in corso, col campiona-
to “congelato” fino al 16 gennaio e
panettoni e torroni ancora in tavo-
la. Sul come, e soprattutto perché, il
cuore di Lorenzo sia andato in pez-
zi si interrogano da ieri il pubblico
ministero Guido Guccione e il me-
dico legale Giuseppe Fortuni, che in
mattinata eseguirà la rituale autop-
sia. «Alberto rientrava quest’anno
da un grave infortunio - spiega il
vice presidente Alberto Zacchini -
Un’operazione ai legamenti che
l’aveva tenuto lontano dai campi
per buona parte della scorsa stagio-
ne. Quest’anno però tutto sembra-
va andare per il meglio... Avevamo
ritrovato l’uomo-spogliatoio e
l’amico che conoscevamo da tem-
po, da quando, un bel po’ di anni fa
Lorenzo era entrato nella nostra
“famiglia”, in punta di piedi, come
era solito fare». Adesso che “in pun-
ta di piedi” se n’è anche andato,
chiarire il perché un ragazzo in pos-
sesso di regolare certificato per l’atti-
vità agonistica stramazzi al suolo do-
po 20 minuti di corsa lenta diventa
un dovere. Magari partendo da
quella inquietante anomalia sui
“tempi” di scadenza del via-libera
del medico sportivo. «In effetti -
spiega ancora Zacchini - il certifica-
to di Lorenzo sarebbe scaduto il 28
febbraio. Sei mesi prima di quello
degli altri. Una “precauzione” del
medico sportivo che aveva richiesto
un supplemento di analisi prima di
concedere il nulla osta». Una proce-
dura anomala che, come spiega il
dottor Pasquale Tamburrini del co-
mitato regionale laziale della Federa-

zione Medici Sportivi Italiani, «im-
plica la volontà-necessità da parte
del medico di rivedere il paziente
nei casi in cui i risultati ottenuti (a
riposo o sotto sforzo) segnalino la
necessità di monitorare nel tempo
una particolare situazione». Un’ido-
neità “monca” insomma, se non
nel merito almeno nei tempi che
non è servita a salvare Lorenzo e
che lascia qualche dubbio sull’op-
portunità di subordinare ad un las-
so di tempo relativamente breve un
giudizio che dovrebbe essere univer-
sale, assoluto e, soprattutto incondi-
zionato. «Come tutti, vogliamo ca-
pire che cosa sia successo - conclu-
de amaro il vicepresidente Zacchini
- Anche se non c’è in nessuno di
noi la voglia di puntare il dito e il
dolore supera ogni altro sentimen-
to. Pensare che il presidente Guerra
ha da sempre mantenuto una linea
durissima sulla questione medica,
impedendo a chiunque di scendere
in campo anche per una semplice
rifinitura, in assenza del certifica-
to». Quello di Lorenzo Ghetti, 28
anni, centrocampista, l’hanno se-
questrato lunedì notte.

M
anca poco più di due mesi, ma lo
scontro del secolo è già iniziato. Sen-
za nemmeno lasciare spazio alle

schermaglie; anzi, partendo subito coi colpi
bassi, attraverso il lancio reciproco di velenosi
auguri a far bene. E in attesa che ciascuno
aizzi contro l'altro il Severgnaus (il quale,
l'ultima volta che ha preso campo in una
contesa, ha dichiarato di tifare per Kerry con-
tro Bush), le grandi manovre per il duello
sono iniziate: Sacchi vs. Capello. Anzi, con
maggiore epos, Don Fabio vs. Arrìghe.

Sarà una sfida unica, incomparabile. Nul-
la a che vedere con quelle cui la società dello
spettacolo ci ha educati. Niente che possa ri-
mandare al trash-movie di ultima generazio-
ne coi suoi “Freddie vs. Jason” e “Alien vs.
Predator”, o a quello di precedente generazio-
ne e i suoi “Dracula contro l'Uomo Lupo” e
“King Kong contro Godzilla”; nulla che abbia
a che fare con l'iper-trash dei match di wre-
stling, e con quei lobotomizzati che fingono di
darsele di santa ragione senza farsi un graffio;
e nulla di prossimo anche al “trash-chic” dei
“Celebrity Deathmatch” di Mtv (ultimi scon-
tri registrati: Bob Marley vs. Shaggy, Jimi Hen-

drix vs. Lenny Kravitz e
Keith Richards vs. Dave
Matthews). Nossignori,
questo è un trash epocale,
esemplare unico che fa ge-
nere a sé. Lo scontro fra
titani dell'antipatia, un
concentrato di malanimo
reciproco calato dentro un
contorno di malanimo col-
lettivo. Provate a fare un
sondaggio presso gli appas-
sionati di calcio italiano,
chiedendo per chi parteg-
gerebbero fra Sacchi da
un lato, e il binomio Ca-
pello-Juventus dall'altro:
e scoprirete che almeno
due terzi opteranno per la
comoda terza via, quella
della revolverata alla tem-
pia.

Perché far scendere in
campo undici bianconeri e undici meren-
gues? Allestiamo un bel ring e facciamoci
montare sopra loro due. L'Arrìghe, che dopo

aver assistito al crollo dell'
impero Parmalat dal ci-
glio del burrone s'è assiso
ai margini di un buco ne-
ro a osservare la traietto-
ria dei “galacticos”; che
dovrà predicare «umilté»
al “signor glam”, David
Beckham (il quale, a scan-
so d'equivoci, gli ha già
mandato a dire che se ne
stia a debita distanza dal-
le sue “Golden Balls”); e
che, dopo aver tuonato
contro gli sprechi del cal-
cio contemporaneo, ha ac-
cettato la frugale offerta
del Real, contentandosi
quotidianamente di pane
azzimo e croste di formag-
gio, e alloggiando dentro
uno sgabuzzino del
“Bernabeu”. E don Fabio,

che accusò la casa bianconera d'essere popola-
ta da gesuiti, ma che quando passò dall'altra
parte della barricata rispose a una provocazio-

ne del suo ex capitano in giallorosso usando
una frase di sant'Ignazio di Loyola (e sbaglian-
do citazione, già che c'era); che convinceva i
suoi giocatori a sfidare l'umore della piazza e
passare al nemico storico assieme a lui, senza
che egli stesso ci mettesse la faccia; e che della
triade “Bettega-Giraudo-Moggi” è degnissi-
mo quarto moschettiere, ideale complemento
di simpatia, rispetto e calore umano.

Non aspettiamo fino a marzo. Datecelo
subito questo match, ché rischiamo di brucia-
re nell'attesa. E fateceli ammirare mentre
prendono posto agli angoli del ring, l'Arrìghe
in tunica arancione e minuscolo codino gial-
lo-paglia dietro la nuca, che sgomma e smon-
ta direttamente sul ring dalla sua Porsche
decappottabile; e don Fabio in mutandoni-ca-
nottiera da wrestler, anfibi e passo svelto, men-
tre sgranocchia pane e cingoli arrotando mi-
naccioso la mascella verso l'avversario. Suona-
te presto il gong, per l'ultimo spettacolo conces-
so all'umanità. Dopodiché l'Onnipotente da-
rà finalmente un cenno della propria esisten-
za; e decidendo che la specie umana è davvero
giunta al capolinea, scatenerà l'Armageddon.

surrealityshow@yahoo.it

Calcio inglese, il Chelsea non si ferma: 2-0 al Portsmouth
Mentre il tecnico Mourinho si scusa per le frasi su Palermo, i «blues» allungano in classifica

DON FABIO
CONTRO

L’ARRÌGHE
Pippo Russo

– Sci1/ Gigante femminile
Vince la Schild, Moelgg 8ª
In una gara al limite della re-
golarità per la densa nebbia
presente nella 2ª manche, lo
slalom gigante di Semmering
è andato alla 23enne austria-
ca Marlies Schild davanti a
Tanja Poutiainen (Fin) e Elisa-
beth Goergl (Aut). Le azzurre:
8ª Manuela Moelgg, 14ª Nico-
le Gius e 18ª Silke Bachmann.
Karen Putzer, 32ª al termine
della prima manche, non si è
classificata per la seconda.

– Sci2/ Discesa maschile
Oggi il record di Ghedina
Si disputa sulla pista Stelvio
di Bormio l’ultima prova di
Coppa del Mondo del 2004.
Comunque vada per Kristian
Ghedina sarà comunque un
giorno di gloria: il 35enne cor-
tinese disputerà infatti la sua
151ª discesa. Il suo curri-
culum parla di 13 successi
(12 discese e 1 SuperG), 19
secondi e 19 terzi posti. Ai
Mondiali è stato medaglia d'
argento in combinata nel
1991, argento in discesa nel
1996 e bronzo nel 1997.

– Calcio, a Viterbo (C2)
il nuovo tecnico è Galderisi
Giuseppe Galderisi, detto
“Nanu”, è l’allenatore che so-
stituisce Carlo Susini alla gui-
da del Viterbo Calcio, squa-
dra che milita nel girone B
della C2. «Ci ho pensato a lun-
go prima di accettare l'incari-
co - ha detto Galderisi - per-
ché ho voluto prima informar-
mi sulla situazione della squa-
dra. Infine ho deciso di accet-
tare, anche perché il presiden-
te mi ha dato assicurazione
che arriveranno dei rinforzi
per occupare i ruoli scoper-
ti».

11,55 Sci, discesa maschile Rai2/Eurosport
12,20 Rai Sport Rai3
13,00 Studio sport Italia1
17,00 Olimpiadi, finale pallan. f. RaiSportSat
18,10 Sportsera Rai2
20,15 Volley m.: Modena-Treviso SkySport3
20,30 Volley f.: Novara-Tenerife RaiSportSat
20,30 Basket: Livorno-Siena SkySport2
21,00 Newcastle-Arsenal SkySport1
22,30 Europei ’88: Italia-Spagna EspnClassic

25 gennaio Miklos Feher,
attaccante ungherese del Benfica
si accascia al suolo nel finale del
match con il Vitoria Guimaraes.
1 marzo Dany Ortiz, 26enne
portiere del Municipal
(Guatemala) muore in
conseguenza di una botta al
torace subita in uno scontro con
un attaccante avversario.
15 maggio Arresto cardiaco per
Bruno Baiao, capitano della
“Primavera” del Benfica, al
termine dell’allenamento.
28 ottobre Il difensore del Sao
Caetano, Serginho, 30 anni
muore colpito da infarto durante
la partita con il San Paolo.
5 dicembre Il brasiliano Lima
Junior, 24 anni, muore in campo
durante la finale della Coppa
d'India. dopo aver ricevuto un
pugno dal portiere avversario.

in
breve

Morire in campo con un certificato a tempo
Lorenzo giocava a calcio in Prima Categoria, aveva un’idoneità limitata a 6 mesi
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Nel corso dell’anno
5 morti sospette

Il brasiliano Junior Lima morto in campo lo scorso 5 dicembre durante la finale di Coppa d’India
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Alberto Crespi

L
o raccontia-
mo spesso,
fin troppo

spesso: è la vecchia-
ia. Ma è stato un
momento troppo
bello. Abbiamo vi-
sto la casa dove
Sam Peckinpah è
morto, esattamente vent’anni fa. Ci portò
sul luogo David Waddle, che aveva appena
scritto una biografia di Sam intitolata, in
inglese, If They Move... Kill ‘em («Se si muo-
vono, ammazzali»: è una frase, inutile a dir-
si, dal Mucchio selvaggio). C’è sempre un
pizzico di emozione nel vedere la casa dove
è morto un genio, la stessa che ci coglie
quando a Roma passiamo sotto la villa di
Alberto Sordi a Caracalla o sotto il palazzo
di via Margutta dove abitava Fellini. Ma nel
caso di Sam, la commozione era moltiplica-
ta dal fatto che la casa non era una casa: era
un trailer, una di quelle case-vagone su ruo-
te, trainabili, che piacciono tanto agli ameri-
cani che non possono permettersi una casa
vera. Sam Peckinpah, uno dei più grandi
registi americani del dopoguerra, l’autore di
capolavori come Il mucchio selvaggio, La bal-
lata di Cable Hogue, Pat Garrett e Billy the
Kid, e di film di grande successo come Ge-
taway e Cane di paglia, se n’era andato a
morire in un covo di vecchi hippy e giovani
scocciati sulla riva del Pacifico, qualche mi-
glio a Nord di quel cimitero d’elefanti miliar-
dari che risponde al nome di Malibu. Il po-
sto si chiamava, e forse si chiama ancora,
Paradise Cove: uscivi da uno svincolo della
strada più bella del mondo, la statale litora-
nea che collega Los Angeles a San Francisco,
e ti trovavi in una selva di trailer tutti uguali,
uno dei quali aveva le pareti sforacchiate da
colpi d’arma da fuoco. Peckinpah era morto
in quello accanto. Il trailer crivellato di pal-
lottole apparteneva alla sua vicina, che per
inciso era anche la proprietaria di tutto
quanto il villaggio (ma forse dovremmo
chiamarlo parcheggio). Negli ultimi mesi di
vita Sam si svegliava la notte, pieno di alcool
fino alle orecchie, e si divertiva a sparare
sulle pareti della «casa» accanto. La mattina
dopo la padrona andava da lui e lo cazziava:
«Mister Peckinpah, anche stanotte!». E lui:
«Ma, madame, come può pensare una cosa
del genere?», poi le inviava enormi mazzi di
fiori davanti ai quali la lady dei trailer si
ammorbidiva e lo lasciava tranquillo fino
alla prossima sparatoria.

C’è tutto Sam Peckinpah in questa storia.
Nel finale di un altro capolavoro di quegli
anni, Piccolo grande uomo di Arthur Penn,
il vecchio capo Cheyenne Cotenna di
Bisonte si recava sulla cima di un
monte perché aveva deciso che
era «un buon giorno per
morire». Peckinpah, che
stando alle leggende da
lui stesso alimentate aveva
sangue Paiute nelle vene, se
n’era andato a morire lontano da tutti, co-
me un vecchio capo sconfitto dalla storia.

Anche lì, nella solitudine, usa-
va la violenza per giocare:
sparava a una roulotte, mica
alle persone! Anche lì mante-

neva con le donne lo stesso at-
teggiamento - un misto di machi-
smo, cameratismo e protezione - che
si evince dai ricordi di Ali MacGraw
e di Senta Berger che pubblichiamo
qui sotto. Ma anche lì era inseguito
dai fantasmi che gli avevano rovina-
to la vita: l’alcool e la cocaina. Se

volete capire cosa è successo nella te-

sta di Peckinpah dall’inizio degli anni ‘70 in
poi dovete vedervi un film recente, non ecce-

zionale, ma mol-
to istruttivo:
Blow, con John-
ny Depp (2001).
È la storia vera di
George Jung,
l’uomo che intro-
dusse la cocaina
a Hollywood e
sfondò il cervello

di attori, registi, produttori, cantanti rock,
manager. Sul set di Killer Elite, nel 1975,
l’attore James Caan rilasciò una bizzarra in-
tervista «non ufficiale» (la si può leggere nel
volume Peckinpah. A Portrait in Montage, di
Garner Simmons) in cui consigliava al regi-
sta di donare il suo fegato alla scienza: «Tra
qualche migliaio di anni il fegato di Sam
sarà ancora in circolazione, sempre con
quei fottuti occhiali neri». Caan non poteva,
evidentemente, raccontare che il suo cervel-
lo, come quello di molti altri, era più o
meno nelle stesse condizioni di quel fegato:
la cocaina distrusse molte intelligenze e mol-
te carriere, in quegli anni. E quando, come
nel caso di Peckinpah, si aggiungeva ad un
alcolismo «controllato», ma pur sempre cro-
nico, l’effetto era devastante.
Nello stesso documentario dal quale traia-
mo le testimonianze qui sotto, James Co-
burn racconta che Peckinpah era un genio
per 3 ore al giorno, a seconda di quanto e
quando beveva. Nel libro di Simmons si rac-
conta che i suoi contratti recavano una clau-
sola che gli impediva di bere prima delle 5
del pomeriggio. Ciò nonostante, con 3 ore
su 24 a disposizione, Sam Peckinpah ha rivo-
luzionato il cinema americano e ha influen-
zato più cineasti di qualunque altro artista
di quel periodo. Il suo stile nel coreografare
la violenza è stato decisivo per il cinema che
oggi va maggiormente di moda, da Hong
Kong a Tarantino. Lui confessava tranquilla-
mente di essere debitore, nello stile, a Sergio
Leone: ma a differenza del suo maestro ita-
liano, e dei suoi allievi di mezzo mondo,
aveva del West una conoscenza diretta che
dava ai suoi film la profonda, autentica mo-
ralità di un John Ford, di un Raoul Walsh,
di un Howard Hawks. Peckinpah è stato il
loro vero erede, mentre gli eredi di Pe-
ckinpah non sempre sono degni di lui.
Le dichiarazioni qui pubblicate sono tratte
dal documentario Sam Peckinpah: Director
Elite, di Umberto Berlenghini e Michelange-
lo Dalto, realizzato durante l’edizione 2000
del festival AntennaCinema. Ringraziamo
gli autori per avercele concesse.

La musica oltre le sbarre... succede già da qualche
anno a Roma, precisamente ogni 31 dicembre: le
note reggae, hip hop, rock e punk “sfondano” le
mura del carcere di Rebibbia per gridare al mondo il
diritto alla libertà e l’odio verso ogni prigione. L’ini-
ziativa è organizzata, appunto, da un gruppo di
cittadini riuniti sotto la sigla di «Odio il carcere», in
collaborazione con Radio Onda Rossa 87.9 fm,
C.S.A. La Torre, Kaos crew, Malamurga, Tituban-
da, Troglociclisti, Giocolieri, Art de Pazze... e tutti
quelli che odiano il carcere. In fondo, il loro sogno è
quello di una società senza galere. Per questo saran-
no tutti a Rebibbia venerdì, per festeggiare l’arrivo
del nuovo anno con persone che nel 2005 saranno
ancora dietro quelle sbarre, chiedendosi se un mon-

do altro è possibile.
Quest’anno si comincia alle 11 della mattina, ap-
puntamento sotto Rebibbia (via Bartolo Longo ango-
lo via Majetti). Lì proseguiranno le lotte intraprese
il 18 ottobre dalle detenute e dai detenuti di tutta
Italia: contro questo carcere, contro ogni galera e
ogni strumento di segregazione e privazione della
libertà, per portare parole e musica oltre le mura e le
sbarre. D’altra parte le condizioni delle carceri peg-
giorano di anno in anno, come denunciano dal sito
internet www.odioilcarcere.org: sovraffollamento
giunto a livelli inaccettabili e in costante aumento,
10mila casi di tubercolosi, 70 suicidi l’anno, centina-
ia di morti “sospette”, migliaia atti di autolesioni-
smo, sanità penitenziaria in rovina.

«Le proteste dei detenuti - spiegano da “Odio il
carcere” - denunciano con decisione anche l’ottusità
del governo, del parlamento e della classe politica
alla rincorsa delle più squallide politiche repressive e
forcaiole, capaci solo di distruggere le residue libertà,
le garanzie democratiche e i diritti. Il carcere di oggi
come quello di ieri e quello di domani, ben rappre-
senta la sua profonda essenza: produzione di soffe-
renze e degrado, distruzione della dignità della perso-
na rinchiusa, nella realtà la negazione della pretesa
di “reinserire socialmente” o “rieducare” come sostie-
ne la Costituzione italiana, ne è prova l’alto numero
di chi “ritorna” in carcere dopo esserci stato una
prima volta».
Contro «questo» carcere, ma anche contro «ogni»

carcere i centri sociali propongono di fare di ogni 31
dicembre una «giornata nazionale contro il carce-
re», ovunque, «perché in ogni città si trascorra la
fine dell’anno al fianco dei detenuti e delle detenute
per rafforzare la comunicazione oltre le mura e le
sbarre, per ribadire che ogni anno per essere nuovo
deve essere un anno senza galere».
La musica, una iniziativa a sostegno di Radio Onda
Rossa, inizierà a risuonare dalle 23 fino alla matti-
na al L.O.A Acrobax (ex cinodromo, via della Vasca
Navale, 6), dove saranno predisposte quattro zone
musicali: dance hall reggae; hip hop electro techno;
punk rock pop e contaminazioni sonore nell’angolo
dell’ozio (Infoshop, video/installazioni, cocktail
bar). L’ingresso è di 5 euro.

MUSICA, PER FAR CROLLARE LE MURA DI OGNI CARCERE
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ALI MACGRAW
Peckinpah è sta-

to il primo regista
importante con il
quale ho lavorato.
Non avevo alcuna
esperienza di recita-
zione, non sapevo
nulla di cinema,
ero solo comparsa
in un film di enor-
me successo: e lo

studio voleva che la ragazza di Love Story
facesse un film con Steve McQueen! Sape-
vo che in Getaway avrei avuto la possibilità
di fare un po' la cattiva ed era un’idea
eccitante. Le riprese si svolgevano in Texas
e noi ci spostavamo da un paese ad un
altro. In un momento di pausa, mentre
attendevamo i tecnici seduti su un marcia-
piede polveroso, Sam mi chiese: «Hai mai
bevuto tequila?». «No», risposi. «Vuoi che
ti mostro come si beve la tequila?». E rima-
nemmo là seduti per strada a bere tequila e
birra. Mi sentivo uno del gruppo. Non
riesco a spiegare, ma c'era qualcosa di spe-
ciale in Sam. Ero attratta e insieme un po'
spaventata da lui. L'avevo visto maltrattare
le persone, in particolare quelle indifese.
Se qualcuno non aveva fatto bene il suo
lavoro, Sam lo umiliava davanti a tutti. Io
non sopportavo questo suo atteggiamen-
to. Ma a fronte di queste situazioni ce n'era-
no altrettante che rivelavano in Sam un'in-
telligenza non comune, una sensibilità che
mi stimolava l'immaginazione.

SUSAN GEORGE
Ricordo molto

bene l'atmosfera di
Cane di paglia. Arri-
vavamo ogni sera
in auto sul set men-
tre tramontava il
sole. La notte scen-
deva presto ed era
tutto buio. Faceva
freddissimo e quan-
do la gente parlava

si vedeva l'alito nell'aria. Nessuno rideva
o scherzava. Gli uomini erano davvero
arrabbiati, di una rabbia palpabile. Mi ri-
cordo che entravo in casa di sera e Jim
Norton, l’attore che interpretava il derat-
tizzatore, invece di darmi il benvenuto
urlava per spaventarmi! Cercavamo sem-
pre di spaventarci a vicenda sul set, tutti
erano nervosi e agitati e c'era un'atmosfe-
ra di grande, autentica tensione. Una vol-
ta tornati in albergo, si faceva a gara per
ricreare situazioni violente mantenendo
sempre alto il livello di tensione. Inoltre
lavoravamo con un regista imprevedibile:
non si sapeva mai cosa avrebbe fatto o
cosa ci avrebbe chiesto di fare. Gli attori
maschi erano privilegiati perchè trovava-
no la possibilità di confrontarsi con Pe-
ckinpah. Una possibilità che a me, in
quanto donna, veniva invece negata. Ri-
cordo ancora, perché estranea alla mia
natura, la violenza delle scene durante l'as-
sedio, un'esperienza davvero paurosa per
una donna...

R.G.
ARMSTRONG
Ho capito quanto
Sam era sensibile nei
confronti di noi atto-
ri durante le riprese
in Messico di Pat
Garrett e Billy Kid.
In una scena dovevo
prendere Kris Kristof-
ferson, che interpreta-
va il Kid, e malmenar-

lo un po' perché lui faceva l'impudente con
me. Me ne stavo seduto in un angolo con un
fucile a due canne mentre attendevo che illumi-
nassero la scena, ci hanno messo ore per farlo.
Poi mi sono alzato e ho agguantato Billy secon-
do copione. Sam non era soddisfatto. Abbia-
mo girato la scena un'altra volta. A metà dell'
azione, Sam mi ha fermato e mi ha detto:
«Non credo un accidente a quello che fai o
dici». Nessun regista mi aveva mai apostrofato
così. Ero di umore nero. Volevo andare a pic-
chiare lui! Mi sono fermato, sono tornato al
mio posto e ho detto: «Cominciamo da capo».
Sam ha detto: «Falla adesso, e ricordati, sei
arrabbiato». Sono piombato su Kris Kristoffer-
son, l’ho afferrato per i capelli, l'ho tirato su da
terra e gli ho detto, ficcandogli il fucile in gola:
«Pentiti, figlio di puttana!». Mentre uscivo di
scena Sam ha detto: «Accidenti! Buona!». Poi è
caduto all'indietro dalla sua sedia da regista. E
quasi mi veniva da ridere. Sam voleva qualcosa
di sconosciuto da noi attori, qualcosa capace
di commuoverlo e di sbalordirlo. Ero riuscito
in qualche modo a ispirarlo.

SENTA BERGER
Il primo film che

ho fatto a ventidue an-
ni con Peckinpah è sta-
to Sierra Charriba,
un film epico, e lui mi
voleva il più naturale
possibile. Mi meravi-
gliai perché anch'io
volevo essere il più na-
turale possibile, pur
imprigionata nei co-

stumi dell'epoca. Sam voleva avere una donna
bella, fatale. Anche nella sua vita privata voleva
essere circondato da donne bellissime. Credo
che nelle sue storie d'amore fosse sempre infeli-
ce, per questo voleva quel tipo di donne nei suoi
film. Sam sapeva che ero molto insicura, che mi
sentivo fuori posto e ha sempre tenuto la sua
mano protettiva su di me. Non sapevo bene
l'inglese, talvolta non capivo bene le battute che
facevano, magari anche su di me. Diventavo
subito rossa. Allora Sam mi prendeva fortemen-
te fra le sue braccia cercando di trasmettermi un
po' di sicurezza. La produzione si abbattè su di
lui con tutto il potere degli Studios. Dopo tre o
quattro settimane le riprese erano già sospese.
Ricordo che Charlton Heston finanziò un'ulte-
riore settimana di riprese con il proprio ingag-
gio. Il film durava oltre tre ore e il mio ruolo era
bello e importante, conteso fra due uomini, Ri-
chard Harris e Charlton Heston, due antagoni-
sti. Peckinpah è sempre stato alla ricerca di anta-
gonisti. Per lui era importante descrivere il mon-
do attraverso situazioni, personaggi e figure po-
larizzate.

lui e gli attori lui maschilista lui e l’alcol lui maschilista

DA BRACCIO DI FERRO A ELVIS
ECCO L’OLIMPO DEL CINEMA USA
Che cosa hanno in comune Jailhouse
Rock con Elvis Presley e Schindler's List
di Steven Spielberg? Sono entrambi tra i
25 film che hanno avuto il maggiore
impatto sulla cultura americana,
secondo i responsabili del Registro
nazionale del cinema degli Stati Uniti. Le
25 pellicole scelte quest'anno per
entrare a fare parte della Library of
Congress, la biblioteca più grande del
mondo, vanno ad aggiungersi ai 375 già
inseriti nel Registro, una specie
d'Olimpo del cinema americano, dalla
sua creazione nel 1988. I nuovi arrivati
sono assai variati, vanno da Braccio di
Ferro a Duck and Cover, documentario
prodotto per le scuole nel 1951.

Una straordinaria
scena da «Il
mucchio
selvaggio». Nella
foto piccola, il
regista Sam
Peckinpah

Francesca De Sanctis

È morto vent’anni fa. Dopo aver diretto «Il
mucchio selvaggio» e «Cane di paglia», film che
hanno cambiato la storia del cinema e anche la
nostra. Era un gran personaggio, sgangherato
corroso dall’alcol e dalla cocaina. Eccovelo...

   in edicola 
con l'Unità a € 3,90 in più

IL CALENDARIO
DEI BAMBINI

IL CALENDARIOIL CALENDARIO
DEI BAMBINIDEI BAMBINI

IL CALENDARIO
DEI BAMBINI

Un’idea di Sergio StainoUn’idea di Sergio Staino
per la “Consulta Rodari”per la “Consulta Rodari”
Un’idea di Sergio Staino
per la “Consulta Rodari”

R.G. Armstrong

Ricordate la scena del fucile in bocca?

Mi fece imbufalire
contro Billy Kid

Sul set dell’infinito «Sierra Charriba»

Cercava donne fatali:
lo rendevano infelice

Durante le riprese del film «Getaway»

Mi insegnò a bere
tequila come va bevuta

Ricordi dalle notti di «Cane di paglia»

Con me, con le donne
non si confrontava
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Fin qui ha fatto il giro di molte aziende, fabbriche,
associazioni, dibattiti, oltre ad essere passato allo scor-
so festival di Berlino e ad essere uscito nelle sale. Ora è
finalmente in dvd edito dalla Ediesse (20euro), l’editri-
ce della Cgil. E non poteva essere altrimenti visto che
stiamo parlando del primo film che affonda l’obiettivo
in un territorio così cruciale e insidioso come quello del
mobbing: Mi piace lavorare di Francesca Comencini
che molto, per la sua realizzazione, deve all’intervento
del sindacato. In particolare allo sportello antimob-
bing di Roma centro al quale la stessa regista si è
rivolta per la sua pellicola. Non solo per reperire le
«storie» e le esperienze di chi il mobbing l’ha vissuto
sulla propria pelle, ma anche per «scritturare» gli atto-
ri. A parte la protagonista, una sorprendente Nicoletta

Braschi, tutti gli altri interpreti sono lavoratori che,
attraverso la Cgil, si sono offerti spontaneamente. Per
un film che, in questo senso, è stato davvero una sorta
di lavoro collettivo al quale hanno preso parte, come
consulenti per la sceneggiatura, anche Assunta Cestaro
e Daniele Ranieri, rispettivamente avvocato del lavoro
e sindacalista della Cgil. Di Ranieri, infatti, è il libro Il
lavoro molesto, allegato al film. Una sorta di manua-
le per capire tutti gli aspetti del mobbing, anche da un
punto di vista legislativo, per arrivare a prevenirlo
dove è possibile. Un centinaio di pagine in cui gli
studiosi spiegano punto per punto di cosa si tratti,
come si fa «a riconoscere», poiché non sempre il lavora-
tore «mobizzato» è immediatamente in grado di indivi-
duare la strategia aziendale rivolta alla sua «espulsio-

ne». E ancora il racconto dell’esperienza dello sportello
anti-mobbing della capitale, le proposte di legge in
Italia e all’estero. Insomma uno strumento utile, così
come utile e necessario è lo stesso film di Francesca
Comencini. Un film politico, coraggioso e rigoroso che
denuncia uno dei tanti sistemi di intimidazione sul
lavoro, esemplare nel contribuire a rendere più preca-
rio ed incerto il posto di lavoro.
E tutto attraverso la storia di Anna, la protagonista di
Mi piace lavorare. Lei è contabile in una azienda da
tantissimi anni. Separata dal marito, con una figlia da
crescere e un padre malato, la donna è tutelata dal
diritto del lavoro di fronte alle minacce di trasferimen-
to che si prospettano quando la società viene acquista-
ta da una multinazionale, pronta ad ottimizzare e

spingere al massimo sulla flessibilità. Ma è proprio
perché la legge è dalla sua parte che scatta il mobbing,
quello cosiddetto «strategico», pensato a tavolino per
portare alle dimissioni il dipendente in esubero. Ecco
allora che Anna, impiegata di terzo livello da 15 anni
nel reparto contabilità, viene retrocessa via via a man-
sioni sempre più avvilenti, fino a fare da cane da
guardia a chi «spreca» i fogli della fotocopiatrice. Il
risultato sarà la malattia, la depressione e la lettera di
dimissioni che puntualmente le viene «offerta» sul ta-
volo. Anna, però, non cederà al ricatto e riuscirà a
trovare la forza per fare causa all’azienda. Questo nel
film, perché nella realtà, purtroppo la «forza di Anna»
spesso è difficile da trovare. Tanto più, allora, il cofa-
netto della Ediesse è necessario.tr
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Ero una star tv e ora vendo materassi
Eccoci nel regno delle televendite. Con Mastrota, Rossini, Sabani, Zenga, Merz...

Ma non facciamo
drammi. È pur sempre tv
anzi, vedi i dati, il cuore
di questa tv. Con un suo
pubblico, addirittura su
Internet

È come assistere a una
parabola triste: tra
pentole, stimolatori
maghi e altre merci si
consuma una popolarità
svampita

‘‘

URBANI È L’UNICO
CONTENTO DELLA SUA LEGGE
«La nuova legge sul cinema era
necessaria». Così il ministro Urbani
dal «pulpito» del festival
Capri-Hollywood completamente
impermeabile alle accuse e alla
richiesta di dimissioni avanzata da
tutto il mondo del cinema, mai così
compatto come questa volta. Di
fronte alla bocciatura della sua
politica lui continua a ripetere che
gli sprechi sono stati fatti dai
precedenti governi e che i tagli al
cinema non sono poi così gravi. E
parla di meno film finanziati per il
2005 ma di «qualità». Peccato che
i soldi del finanziamento pubblico
non ci siano più.

‘‘

Gabriella Gallozzi

Gianluca Biscalchin

Il coming out più clamoroso è stato quel-
lo di Flavia Prodi al Venerdì di Repubbli-
ca: «Lo vedo con mia cognata, ma ultima-
mente è diventato più melenso». È stato
un grave errore da parte dei commenta-
tori trascurare il perentorio, anche se ap-
parentemente dimesso, j'accuse lanciato
dalla moglie del candidato premier con-
tro Un posto al sole. La prima vera soap
opera italiana, anzi, napoletana, in onda
tutti i giorni dal lunedì al venerdì, dalle
20.30 su Raitre, di spirito decisamente
ulivista. Anzi bassoliniano.

Nata nel 1996 è stata la versione pop
tv della «rivoluzione napoletana», quella
nuova onda culturale e sociale che ha
fatto sperare in una Napoli normale.
Una commedia umana dove si racconta-
no i problemi di tutti i giorni, quelli veri,
come disoccupazione, immigrazione, fa-
miglia, adolescenza, ma anche imprendi-
toria meridionale e capitalismo dal volto
umano. Fino a un certo punto la cosa ha
funzionato e ha convinto un vasto pub-
blico che si è riconosciuto nel grande
laboratorio umano e sociale di palazzo
Paladini (l'ex vero palazzo Lauro). Un
grande edificio sulla collina di Posillipo
che contiene diverse stratificazioni antro-

pologiche, dai nobili e ricchi imprendito-
ri (i Palladini), alla media borghesia (fa-
miglia Poggi), all'appartamento di ragaz-
zi studenti e lavoratori, al proletariato (il
portiere Raffaele) fino al bar Vesuvio do-
ve passa una variegata umanità. Storie
d'amore e di quotidianità all'ombra di
un Vesuvio lontano (quasi sempre) dal
folklore di una Napoli tutta pizza e man-
dolino. Queste caratteristiche, oltre alla
qualità del prodotto, popolare ma molto
«pensato» e «impegnato», hanno fatto
diventare Un posto al sole, una sorta di
soap ulivista, seguita con passione anche
da professori universitari, girotondini ec-
cellenti, giornalisti, registi e attori, intel-
lettuali e professionisti alla ricerca di una
mezzora di svago, nella riserva indiana di
Raitre, dopo la magra consolazione di
Blob, che fa sempre meno ridere e sem-
pre più disperare. Il pubblico è sempre lo
stesso, ma i tempi sono cambiati. È vero
che il prestigioso Le Monde ha dedicato
due pagine a Un posto al sole titolando
Tranches de vie napolitaines.

Ma è altrettanto vero che lo stesso
quotidiano ha dedicato uno spazio ben
più ampio e drammatico alla Napoli che
si voleva dimenticare, con un grande re-
portage sul quartiere di Scampia. Quello
della camorra e dei morti ammazzati.
Cronaca, non fiction. Un bollettino di

guerra che sta annebbiando il sogno di
una Napoli diversa, cioè normale. E Un
posto al sole, senza neanche rendersene
conto, è diventato melenso.

Almeno nella percezione del suo pub-
blico. Si è spostato sui sentimenti, come

spesso accade quando le utopie illumina-
te si infrangono contro il muro di pietra
della realtà. Non è colpa degli autori del-
la soap che di lavoro fanno gli intratteni-
tori e non i politici o i sociologi. E che
comunque continuano a far filtrare tra le

storie di Eleonora, Roberto Ferri, Car-
men, Viola e Raffaele, fatti veri, proble-
mi reali.

Come il cruccio di Michele, giornali-
sta, che lascia la cronaca di denuncia per
dirigere un free press (giornale gratuito)
e che viene rimproverato dal suo mae-
stro, un vecchio cronista, di tradimento
all'informazione vera e libera. O le condi-
zioni di vita da precarie di Carmen e
della new entry Emma, costrette a vivere
di stenti in una società che dovrebbe in-
vece proteggerle. E si parla anche di mala-
vita organizzata. È edulcorata e romanza-
ta. Ma c'è. Si continua a sperimentare
anche, inserendo nella narrazione un so-
gno realizzato a cartoni animati, un po'
come ha fatto Tarantino in Kill Bill. Ma
evidentemente tutto ciò non basta a sod-
disfare lo spettatore ulivista, riformista e
impegnato come la signora Prodi.

Che continua a guardare Un posto al
sole, che respira, consapevole o no, gli
odori della propria cultura, della propria
sensibilità, della propria visione del mon-
do, ma che forse vorrebbe di più. Vorreb-
be ancora credere in quel sogno di una
Napoli normale, di un'Italia normale, do-
ve la società anche vista da una soap, si
muove, cresce, si trasforma. Eppure quel
pubblico è ancora lì. Ancora attaccato a
palazzo Palladino. Alle storie melense

dei suoi protagonisti.
E che sia un pubblico riformista e

ulivista è dimostrato da un semplice, ma
incontrovertibile, fatto. I fan di Un posto
al sole possiedono un robusto senso dell'
umorismo.

Basta fare un rapido giro nel sito dei
blog sulla trasmissione su (unpostoalsole.
splinder.com) e lì tutto diventa chiaro.
Limpido. I personaggi della soap vengo-
no maltrattati, derisi, presi per i fondelli.
Vengono ridicolizzai, criticati, accusati.
A partire dai feroci soprannomi: Minkie-
le (Michele, il giornalista soporifero), Fili-
cane (Filippo, il giovane ricco tontolo-
ne), Caciocavalla (la non brillantissima
studentessa Angela). Ma la passione per
la soap è viva, il pubblico è fedele e la
verve polemica non nasce dal disprezzo
ma dalla condivisione. Impera la critica
costruttiva: vi amiamo, quindi vi voglia-
mo migliori. Vi vogliamo migliori e quin-
di non ve ne facciamo passare una. Vi
vogliamo migliori e quindi, se è necessa-
rio, vi facciamo il mazzo. Siamo un pub-
blico critico, attento e ancora capace di
ridere.

Esattamente come gli elettori del cen-
trosinistra, spettatori di una soap opera
dagli esiti ben più drammatici. E senza la
consolazione di una melensa storia
d'amore.

Fulvio Abbate

C’è chi vive di telepromozioni. Sono stelle
quasi spente? Vediamo un po’. Rovistan-
do in mezzo ai padri nobili, i pionieri, e
dunque i fondatori di questo ramo secon-
dario dell’esposizione spettacolare, figura-
no Raffaele Pisu e Marisa del Frate, idoli
dell’intera programmazione al tempo de
l’Amico del giaguaro, salvo poi, anni dopo,
con l’avvento dell’emittenza privata, sco-
prirli a condurre televendite su televendi-
te, ai primordi del dominio commerciale,
quando, a svolgere questo genere di lavo-
ro di serie C, c’era di che vergognarsi. Il
presente forse mostra tutt’altra storia, an-
zi, nel presente il Testimone ha perfino
diritto a rilasciare autografi, darsi qualche
aria; stiamo comunque parlando di perfor-
mance che suggeriscono comunque l’im-
pressione, un po’ struggente, di nomi e
destini precipitati verso il basso.

Su tutti svetta Giorgio Mastrota, forse
perché chiunque lo associa ancora alla mo-
glie spagnola, Natalia Estrada, che invece
non ha mai sloggiato dalla prima fila, anzi,
già che c’era, si è perfino associata al fratel-
lo del padrone, sì, deve essere per questa
ragione che scorgere Mostrota a pubbliciz-
zare materassi dà qualche lacrima, esatto,
non ce la fai a non commuoverti, o se non
proprio quello, a pensare alla sfiga, lo guar-
di e pensi: poveretto, com’è finito! Sembra
remoto un secolo luce quando faceva la
televisione vera, altro che spot, altro che
pronunciare ora e sempre, cari amici, sod-
disfatti o rimborsati... Nell’ideale rosario
dei eroi scaduti a vivere di spot i grani
corrispondono, nell’ordine, alle facce di
Marco Predolin, Walter Zenga, Alessia
Merz, Alessia Mancini, Gigi Sabani, e la
leggendaria Fabrizia Carminati, per non
parlare di Cesare Cadeo e Patrizia Rosset-
ti, figure-icone, ma che dico, molto di più:
santi patroni viventi del caso.

Ma torniamo a Mastrota, alfa e omega
del fenomeno rete e materasso, e, già che ci
siamo, agli internauti che si interrogano sul
suo destino. Una che si firma «Amira», per
esempio, non vuole che lo si ritenga un
povero «sfigato», scrive infatti: «Ma perché
sminuirlo così? Diciamo pure che è anche il
re dei materassi. Mi chiedevo: ma lo pagano
a cottimo? Per ogni materasso o pentola
venduti? Chiunque gli si accosti nelle tele-
vendite viene confinato a scenografia: non
riesce a parlare, viene travolto dalla gioia di

Mastrota nel descrivere la bontà di un co-
perchio». E non contenta: «Mi chiedevo,
come si fa ad entrare nel magico mondo
delle televendite? Bisogna fare tutta la trafi-
la del tipico conduttore di televendite, ossia
gavetta-successo lampo-tramonto precoce,

o ci si può presentare direttamente ad un
provino per cominciare subito da là?».
L’identificazione con il prodotto è ormai
così assoluta e totale che «divinaRibas» sce-
glie di chiamarlo addirittura «Giorgio Mate-
rassotrota», e infatti punta tutto su di lui:
«Giorgio Mastrota è un uomo con due pal-
le così, gli facessero fare un reality, lo vince-
rebbe ad occhi chiusi».

Nei giorni in cui Rete 4 avrebbe dovuto
raggiungere per legge il satellite, «Lela» chio-
sava: «Sinceramente mi sfugge quale sia il
palinsesto di Rete 4. Che io sappia, oltre ai
Tg trasmette prevalentemente televendite.
Appunto! Patrizia Rossetti e Giorgio Ma-
strota li mandiamo sotto un ponte?»

Oh, Patrizia Rossetti, cognome da pre-
raffaellita su un corpo da capocommessa,
c’è stato un tempo in cui anche lei, ecco-
me se c’è stato (doveva essere l’inizio degli

anni Novanta), spopolava poco dopo le
ore pasti con un suo program-
ma-dépliant, e ora? Ora per lei soltanto lo
stanzio delle telepromozioni, ed è grasso
che cola. Sempre lì in Internet, «BS» non
resiste all’interrogativo e pone una doman-
da capitale: «Ultimamente sono in vena di
sondaggi... ecco l'ultimo amletico quesito
partorito dalla mia mente: molti personag-
gi famosi, mentre attraversano dei periodi
più o meno lunghi in cui la loro popolari-
tà non è più ai massimi splendori, spesso
in mancanza d’altro si mettono a condur-
re programmi di televendite. Quali sono
secondo voi i vip o presunti tali che in
questo campo sono caduti decisamente in
basso? A me vengono in mente: Walter
Zenga che fa le televendite degli elettrosti-
molatori sulle TV locali. Giorgio Mastrota
e Marco Predolin che conducono televen-

dite sulle reti Mediaset nelle quali presen-
tano più che altro batterie di pentole e
materassi (senza essere legate tra l'altro a
programmi condotti dagli stessi). Barbara
Bouchet e un'altra di cui non ricordo il
nome che pubblicizzano un numero 166 a

pagamento di carattere magico-astrologi-
co (o una cosa del genere). Ve ne vengono
in mente altri?»

Non le risponderanno, il popolo della
Rete talvolta è indifferente ai temi capitali,
ma forse va bene così, i citati sono già
l’intero albo d’oro della categoria: il caso
del portiere Zenga, a onor del vero, era
piuttosto straziante, non c’è nulla di più
sedentario di quel lavoro, ci sei tu e la
merce, e guai a modificare l’inquadratura.
Una tortura per uno come Zenga che un
tempo si lanciava ora qui ora lì per blocca-
re la staffilata. Ci viene in mente Fabrizia
Carminati, che Berlusconi candiderà alle
ultime Europee. Tutto inutile. Nonostan-
te fosse fra «i 74 fortunati invitati ad Arco-
re per una giornata di studio». Nell’occa-
sione, le era stato anche consegnato il cofa-
netto contenente il kit del candidato. Con-
solazione che si aggiunge a consolazione.
E qui torna il ricordo di Cadeo, la faccia
stessa del televenditore per antonomasia,
quello e nient’altro. Cadeo che sarà anche
assessore. O Predolin che dopo essersi vi-
sto piombare addosso la leggenda (falsa)
d’essere in Aids conclamato trovò riparo
nelle televendite, oppure Sabani che lo si
vede soprattutto alle prese con i divani e le
camere da letto, o in ogni caso a piazzare
questa o quell’altra merce, sopravvivendo
così alla dimenticanza, al buio mediatico,
all’eclisse, al nulla.

Come d’altronde il leggendario Silvio
Noto che trascorse i suoi ultimi anni pub-
blicizzando qualcosa nei canali privati.
Morale? È vero, si tratta di una seconda o
addirittura terza-quarta fila, ma, pensan-
doci bene, in una televisione i cui palinse-
sti sono sostanzialmente concepiti per reg-
gere la pubblicità, sì, in una televisione di
questo stampo, un tipo di prestazione co-
me quella offerta dai Mastrota e dalle Ros-
setti costituisce la più brillante metafora
dell’esistente. Gli onesti lavoratori delle te-
lepromozioni sono dunque il mondo, al-
tro che vergogna. Dimenticavo: le telepro-
mozioni, vent’anni dopo la loro apparizio-
ne sugli schermi, sono diventate un pro-
dotto pubblicitario per definizione e rap-
presentano, dopo la cosiddetta «tabellare»
(i normali spot inseriti nei break), il più
importante strumento della pianificazio-
ne pubblicitaria (per Mediaset le telepro-
mozioni rappresentano circa il 12-15%
dell’intero fatturato pubblicitario,
l’8-10% per Rai). C’è da meditare. f.abba-
te@tiscali.it

Una scena da «Un posto al sole»

Alessia Merz

Nata nel 1996, la soap resiste bene al tempo. Grazie a un pubblico affezionato e, si dice, di area ulivista. Ma da un po’ la sceneggiatura smieleggia

«Un posto al sole»? Ormai è «nu zucchero»
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Nord: sereno o poco nuvoloso. Centro e Sardegna: nuvolosità
variabile sull' Abruzzo con qualche sporadica nevicata a quote
collinari al mattino, ma con tendenza a miglioramento dal pome-
riggio. Sud e Sicilia: molto nuvoloso o coperto con precipitazio-
ni diffuse, anche a carattere di rovescio o temporale, su Sicilia,
Calabria, Basilicata jonica e Puglia meridionale.

Nord: parzialmente nuvoloso in mattinata con residui ad-
densamenti associati ad isolate nevicate sui rilievi appenni-
nici. Centro e Sardegna: molto nuvoloso con precipitazioni
diffuse che risulteranno nevose a quote intorno ai 500-700
metri. Sud e Sicilia: molto nuvoloso o coperto con precipi-
tazioni diffuse, Nevicate a quote intorno ai 600-800 metri.

Sull' Italia le condizioni meteorologiche tendono temporaneamente a
migliorare, ma una nuova perturbazione, attualmente in prossimità dell'
arco alpino occidentale, tenderà ad interessare nuovamente il Paese,
specie le regioni centro-meridionali.

BOLZANO 1 4 VERONA 6 7 AOSTA -6 1

TRIESTE 9 10 VENEZIA 6 10 MILANO 6 7

TORINO 2 6 CUNEO 3 5 MONDOVÌ 0 4

GENOVA 8 9 BOLOGNA 5 8 IMPERIA 6 12

FIRENZE 7 11 PISA 9 11 ANCONA 5 8

PERUGIA 8 7 PESCARA 5 11 L’AQUILA 0 4

ROMA 6 10 CAMPOBASSO 2 4 BARI 7 13

NAPOLI 7 9 POTENZA 4 6 S. M. DI LEUCA 13 14

R. CALABRIA 10 16 PALERMO 9 13 MESSINA 9 15

CATANIA 6 14 CAGLIARI 8 12 ALGHERO 8 10

HELSINKI -9 -3 OSLO -8 -8 STOCCOLMA -4 -3

COPENAGHEN -4 -1 MOSCA 0 2 BERLINO -1 4

VARSAVIA 1 6 LONDRA 3 5 BRUXELLES -2 2

BONN -3 1 FRANCOFORTE -2 3 PARIGI 1 5

VIENNA 2 5 MONACO 0 1 ZURIGO 0 2

GINEVRA 1 5 BELGRADO 6 15 PRAGA 0 2

BARCELLONA 2 11 ISTANBUL 9 17 MADRID -5 6

LISBONA 6 12 ATENE 14 19 AMSTERDAM -1 4

ALGERI 4 13 MALTA 9 16 BUCAREST -1 15
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Il destro hegeliano. «Perché dove c’è Cristo c’è più libertà». Titolo
di ieri d’apertura del Riformista, in testa a un articolo di Biagio De
Giovanni, a riassumerne le tesi di fondo: a) la libertà moderna si
forma «nel cuore stesso della visione cristiana»; b) L’Occidente è
in campo con una sua visione del mondo «che va difesa con
ragionevole determinazione». A supporto De Giovanni cita lo
«Hegel cristiano». Ma ne fraintende il senso. Perché il Cristianesi-
mo in Hegel è bensì un punto di svolta storica dove l’Universale
infinito con Cristo si incarna nell’uomo (in tutti gli uomini!). E
però esso è ancora forma della coscienza alienata: coscienza del
servo che ha il divino fuori di sé. Talchè quella coscienza servile
andrà superata in un Universale laico condiviso e basato sui diritti
di tutti e di ciascuno. Insomma il Cristianesimo per Hegel è tappa.
Fase storica della liberazione dello Spirito che procede attraverso
Lavoro e Sapere. Il che significa primato della Ragione globale, e

non già dello specimen cristiano a tutela di un’area geopolitica. In
altri termini De Giovanni resta ancorato a un hegelismo angusto
(conservatore alla David Strauss) e non coglie la dinamica univer-
salista e «atea» della laicità hegeliana, quella che criticava il Kant
della Pace Perpetua, colpevole di non prevedere un vero ordina-
mento statuale mondiale. Eccolo l’epilogo del vero Occidente: demo-
cratico e cosmopolita. Altro che meschina difesa della «sua visione
del mondo»!
Malpelo nell’uovo. Dalle stelle alle stalle. Anche Rosso Malpelo,
simpatico corsivista dell’Avvenire, vuol parlare di Hegel e della sua
Menschenwerdung (incarnazione del divino). E lo fa accanendosi
sul refuso di un nostro articoletto sul Natale («reliqua» invece di
«reliquia»). Nonché su presunte desinenze sbagliate («Hoc facite
in comemoratione mea»? Ma è Zwingli sull’Eucarestia). Il resto è
tutto un fiorire di punti esclamativi e puntini sospensivi, a indica-

re lo stupore di Rosso per i traviamenti di una «nostra» idea: il
mondo pagano che anticipa il valore etico della persona umana.
Con la libertà interiore del sapere e l’eguale dignità degli uomini,
da Parmenide a Epicuro. Eresia che scatena le bizze del nostro
timorato correttore di bozze. Il suo cervello Dio lo riposi...
Pacato Guzzanti (Paolo). «Una democrazia imperfetta per causa e
colpa (ripeto: per causa e colpa) del Pci che l’ha handicappata con
le sue minacce armate, con i suoi ricatti sulle piazze...». E ripete
pure Guzzanti sul Giornale, il suo olimpico giudizio sul Pci, men-
tre rilancia a Paolo Mieli la «sfida della verità» contro il «provincia-
lismo settario». Proprio vero. Il genio comico di famiglia, come la
classe, non è acqua.
Eroicomica Fallaci. Ci sarà un problema se i libri della Fallaci
vendono, malgrado i moccoli degli intellettuali. Se lo chiedeva
Della Loggia. E vendono sì, con tutto il battage del Corriere che ce
la propina più del baccalà in Portogallo! Il bello di Oriana? Lo stile
eroicomico alla Pulci, da cartone animato toscaneggiante. Ma sta
nelle case come soprammobile da regalo. Come i libri di Vespa.
Tocco & ritocco salta un turno. Torna il 12-1-2005. Auguri ai lettori.

Oreste Pivetta

«A
nni fa mi venne diagnosticato
un tumore. Era una sentenza di
morte, perché mi venne detto

che il cancro era all’ultimo livello. Sopportai
cure pesanti e ne uscii. Allora scrissi Illness as
metaphor, la malattia come metafora. Non
volevo dire di me, ma del modo in cui il
malato e la malattia venivano stigmatizzati
dalla coscienza comune. Per questo volevo
fosse un libro utile.
Credo d’esserci riu-
scita, non solo per-
ché ho venduto tante
copie in tante lingue
diverse (trenta), ma
perché la gente mi
ringrazia ancora.
Uscire dal ghetto del-
la malattia, dai luo-
ghi comuni che qua-
si additano la colpe-
volezza del malato.
Quattro anni fa il
cancro mi toccò per
la seconda volta. La
diagnosi arrivò mol-
to presto. Mi sottopo-
si a un intervento chi-
rurgico e alla chemio-
terapia. Sto bene.
Non come una volta,
ma sto bene e sono
fiduciosa. Mi raccon-
terò un po’ di più...».

Susan Sontag
non racconterà più.
Non racconterà del
suo male, della guer-
ra, del suo paese,
l’America, e di Bush, della fotografia e di un
modo di fissare la realtà del mondo (ed even-
tualmente di cambiarla), della libertà, della
democrazia, dell’eguaglianza, come le può in-
tendere una donna di sinistra.

Aveva settantuno anni e incontrandola
un paio di anni fa ci sembrò di una felicità
contagiosa, anche se l’aspetto non era dei mi-
gliori, con i capelli troppo lunghi, sottili e
troppo grigi, con i gesti duri, con il viso però
ancora bello e forte, quando s’animava di
idee, di spiegazioni, di riflessioni. Le sue paro-
le erano brio e intelligenza: sapevano colpirti
e sorprenderti, sempre un poco avanti... sere-
na nella sua lucidità.

Susan Sontag fu conosciuta in Italia gra-
zie a una raccolta di saggi tradotta da Monda-
dori nel 1967 e pubblicata con il titolo Contro
l’interpretazione (e contro un senso dell’arte
ristretto nel contenuto, per l’interpretazione
intuitiva contro quella analitica). Poco dopo
sarebbe venuto Stili della volontà radicale. Ma
credo che qualcosa di più, nel senso della
comprensione e della condivisione, abbia rap-
presentato per noi, in mezzo, Viaggio ad Ha-
noi. Era proprio il 1968 e c’era un’altra guer-
ra, spietata ma anche semplice nella definizio-
ne dell’amico e del nemico, un’altra guerra,
mentre da Berkeley in poi si era rivelata un’al-
tra America, tra gli studenti, i figli dei fiori,
Marcuse, Angela Davis, Carmichael... Susan
Sontag ci mostrò che cosa fosse il reportage di
guerra. Soprattutto divenne l’intellettuale che
si univa ad altri intellettuali che dall’altra par-
te dell’Oceano ci insegnavano che cosa fosse
mai l’impegno ideale, la politica, il ritorno a
una pratica pacifista, il rifiuto della violenza,
la battaglia per i diritti civili, il libero esercizio
della critica, antiideologico per definizione. Il
nostro Sessantotto sarebbe durato poco e sa-
rebbe approdato altrove, avrebbe conosciuto
giorni neri. Susan Sontag ci rimase così, nella
mente, testimone di quel viaggio, di una soffe-
renza, di tanti lutti. Che per noi aveva cercato
di spiegare, per mostrarci come evitare le «fal-
se interpretazioni», gli inganni che ne erano
stati la causa.

Ad esempio, dopo l’11 settembre, cercò
di mostrarci l’inganno di Bush: «Dal suicidio
dell’impero sovietico, l’impero americano ha
fatto il possibile per inventarsi un nuovo ne-
mico, che non poteva identificare in un pae-
se, sempre troppo piccolo davanti alla super-
potenza. Per essere credibile il nemico doveva
essere transnazionale, tale da giustificare la
presenza americana e delle basi americane in

tutto il mondo... L’11 settembre è stato il più
grande regalo a un gruppo di potere che si è
riconosciuto nell’amministrazione Bush, un
gruppo che stava all’estrema destra e che ades-
so si è ricollocato al centro, scalzando il cen-
tro di Clinton che sembra diventato l’estrema
sinistra... La parola terrorista funziona come
in passato funzionava la parola comunista.
Ovunque, in qualsiasi angolo del pianeta, si
possono nascondere cellule terroriste. Un
nuovo attacco alimenterebbe quello che Bush
suggerisce, cioè l’immagine di uno stato asse-
diato, di un fortino circondato, e giustifiche-
rebbe la militarizzazione che protegge dall’at-
tacco e che restringe gli spazi di ogni opposi-
zione democratica, di ogni discussione.... Il
problema grave è quello di una modernità
nostra che non funziona ovunque allo stesso
modo e che per molti paesi è diventata un
oltraggio. Credo che per paesi così il linguag-
gio della Jihad possa risultare assai attraente.
Credo che una buona via per capire la loro
antimodernità (e l’uso della religione) sia la
condizione della donna. In compenso a chi
sta contro piacciono le semplificazioni, che
annullano i problemi o li classificano sotto
una stessa voce, il nemico necessario». Si dice-
va del successo clamoroso di un pamphlet

italiano, per via della semplificazione...
Susan Sontag era nata a New York nel

1933. Era cresciuta a Tucson in Arizona e poi
a Los Angeles, figlia di una madre alcolizzata

e di un padre mercante di pellicce morto in
Cina di tubercolosi durante l'invasione giap-
ponese quando la piccola Susan aveva cinque
anni. Era stata una bambina prodigio: a tre

anni aveva già imparato a leggere, a sedici
frequentava il college.. Aveva studiato all’Uni-
versità di Chicago, ad Harvard e al St. Anne’s
College di Oxford. Aveva studiato letteratura,
filosofia, teologia. A trent’anni aveva pubbli-
cato il suo primo romanzo, Il benefattore, uno
studio sulla formazione della personalità, nel-
le cui pagine si ritrovano le sue letture di
Kafka e di Freud e la lezione di Roland Bar-
thes (cui avrebbe dedicato più tardi un sag-
gio). Seguirono altri romanzi, come Il kit del-
la morte, romanzi di scrittura raffinata e di
sensità saggistica.

Famosissimo L’amante del vulcano, che è
un romanzo «italiano», perché ambientato a
Napoli, nel regno borbonico, con l’ammira-
glio Nelson tra i protagonisti. Presto comin-
ciò a scrivere per le grandi riviste di lingua
inglese, New Yorker, New York Review of Boo-
ks, Times Literary Supplement, Granta, versati-
le, discutendo di cinema, di Godard, Berg-
man, Bresson, Resnais, di teatro e di fotogra-
fia, leggendo il senso dell’immagine e della
sua riproduzione nella società contempora-
nea, senza cadere all’interno di una corrente
filosofica precisa, strutturalismo, decostruzio-
nismo, ermeneutica, ma collocandosi su un
asse ideale che collega Benjamin al postmo-

derno. Sulla fotografia, arrivato in Italia alla
fine degli anni settanta, è una prova di questa
ricerca e della seduzione esercitata dal caratte-
re di leggibilità universale dell’immagine, per
l'intrinseca democraticità del suo valore testi-
moniale, che può valicare barriere di lingue e
culture, per la diffusione che può essere però
anche moltiplicazione della mistificazione.

Uno dei suoi libri più recenti fu In Ameri-
ca, storia di una attrice polacca che con i
familiari e gli amici emigra dall’Europa di
fine Ottocento in un paese dove si è liberi di
«immaginarsi come non si è ancora», perché
è «un intero paese di gente che crede nella
volontà». Quasi una storia personale. Susan
Sontag era di origine ebraica, un po’ figlia
dunque di quell’immigrazione. Ma In Ameri-
ca è un romanzo, è invenzione, l’autobiogra-
fia può essere nei sentimenti, nelle sensazioni
che disegnano i paesaggi delle sue pagine.
«Scrivere romanzi, abitare altre identità - ave-
va annotato in un breve saggio - dà la sensa-
zione di perdere se stessi». Importano le sto-
rie: «Ciò che scrivo è diverso da me. Ciò che
scrivo è più brillante di me. perché posso
riscriverlo». Si scrive per leggere, sperando
che gli altri possano leggere «un libro pieno di
saggezza, che sappia far giocare la mente, che
dilati la capacità di comprendere e partecipa-
re, che registri un mondo reale (non solo
l’agitazione di una mente singola), al servizio
della storia, che difenda emozioni contrarie e
ardite».

L’ultimo libro fu Regarding the pain of
others, guardando il dolore degli altri. Ma for-
se guardare non rende. Sarebbe qualche cosa
di più: considerare e vedere... Ancora la foto-
grafia e ancora la morte: d’altra parte tra l’una
e l’altra vi è stato sempre un rapporto, perchè
la fotografia è, forse prima di tutto, memoria
dei morti, intanto un volto da conservare.
Pensò a quel libro in uno dei suoi soggiorni a
Sarajevo, quando chiunque in qualunque mo-
mento poteva morire: «Ricordo quei giorni:
non c’era la luce, non c’era l’acqua, si faticava
a trovare da mangiare, la posta non funziona-
va. In albergo, nella camera, avevo due sec-
chielli di metallo. In uno raccoglievo l’acqua
per lavarmi. L’altro era il mio cestino dei rifiu-
ti, che rimaneva inesorabilmente vuoto, tut-
talpiù qualche pacchetto di sigarette acquista-
to al mercato nero. Era un’esperienza di spo-
liazione, di riduzione all’essenziale, nella qua-
le al terrore s’aggiungeva l’euforia della so-
pravvivenza, come nella malattia e all’ospeda-
le». Un altro viaggio nella guerra come fu
Hanoi. O come, dopo il Vietnam erano stati il
Rwanda e l’Afghanistan.

Anche a Sarajevo chiunque in qualunque
momento poteva morire (e Susan Sontag
chiese che si intervenisse per finire quello stra-
zio di un paese). Ci furono persone che mori-
rono morte nel proprio letto, in strada, persi-
no in un cimitero mentre andavano a seppelli-
re altri morti. La morte era sempre accanto. Il
legame con la malattia è ovvio. Da malati si
vive con la morte al fianco, soprattutto con la
morte degli altri. Vale per i famigliari, per gli
amici, per chiunque assista: «Ho vissuto ore e
ore di chemioterapia e il giorno dopo potevo
non rivedere più chi sedeva accanto a me il
giorno prima. Per questo non farei una distin-
zione sul senso di un vivere collettivo: chi
s’ammala e chi gli sta vicino entra in una
comunità, spogliata dei caratteri dell’esisten-
za quotidiana, nella forma non identica ma
parallela di chi soffre l’assedio di una guerra».

Vorrei ancora citare una storia che mi
raccontò a proposito della sua malattia: «In
chemioterapia con me era un amico colpito
dalla leucemia. Mi lasciai sfuggire una doman-
da: non è divertente? Mi riferivo alla nostra
sfida, alla coesistenza con il dolore e con la
paura, alle scoperte. Rispose di sì. Poco dopo
sarebbe morto. Nella guerra come nella malat-
tia non si sa come possa andare a finire. Sare-
ebbero narrazioni cariche di suspense. Mesi
fa in un incidente stradale mi procurai varie
fratture: ma era tutto scontato. Mi sarei riag-
giustata...».

Susan Sontag aveva ricevuto molte pre-
mi, dal Premio per la Pace a Francoforte al
National Book Award (per il romanzo In
America). L’ultimo, quest’anno, è stato italia-
no: il premio Omegna Città della Resistenza
(dopo Sartre, Camus, Anders, Frantz Fanon,
Fenoglio, Kapuscinski). Purtroppo, per tutti,
è mancata alla premiazione.
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DE GIOVANNI, IL FASCINO DELLA DESTRA HEGELIANA

Isaac Asimov

C’è soltanto una guerra
che può permettersi
il genere umano:
la guerra
contro la propria estinzione

il ricordo
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is

Bruno Gravagnuolo

La scrittrice
e saggista americana

è morta ieri a New
York, stroncata dalla

malattia contro
la quale aveva

combattuto per molti
anni: con lei si spegne

una voce libera
dell’Occidente

All’America mancherà il suo dissenso d’amore

Susan Sontag è morta ieri, a 71
anni, nell’ospedale Sloan
Kettering di New York, dopo
una lunga battaglia con la
leucemia. Nota per i suoi diversi
interessi, che spaziavano dal
balletto alla fotografia alla
divulgazione delle opere di
autori come Walter Benjamin ed
Elias Cannetti, Susan Sontag è
stata per tutta la vita un’attivista
impegnata nella battaglia per i
diritti umani. Considerata una
degli intellettuali più influenti
d’America, ha scritto 17 libri.
Esordì nel ’63 con il romanzo «Il
benefattore», ai quali seguirono
Il kit della morte», «In America»
(National Book Award) e
«L’amante del vulcano». Tra i
suoi saggi ricordiamo «Viaggio a
Hanoi», «Sulla fotografia»
(1977), «La malattia come
metafora» (1993) e «Davanti al
dolore degli altri» (2003).
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Segue dalla prima

S
ulla neonata e subito prestigiosa New York Review
of Books Sontag è immediatamente al centro con
due lavori, il saggio sulla fotografia, che cambia il

senso di fare critica e del fare letteratura, e La malattia
come metafora, che oggi è un testo nei dipartimenti
umanistici, in quelli di medicina e negli studi di psicolo-
gia perché ha spostato, tra i pazienti e tra i medici, tra i
narratori letterari e quelli scientifici, il senso della malat-
tia, del viverla, del curarla, del patire, del morire.

Era una nuvola di capelli bianchi quando è venuta
all’Istituto Italiano di Cultura, nel 1992, a parlare del
suo romanzo «italiano» The vulcano lover. La corte dei
Borboni e la Repubblica napoletana, Eleonora De Fon-
seca e l’ammiraglio Nelson, la corte, la rivoluzione e
l’infinita, dettagliata crudeltà della ragion di Stato. In

un periodo intermedio, che adesso nella mia memoria è
incerto, quando i suoi capelli folti ostentavano in mezzo
al nero corvino una grande striscia bianca, ci siamo
incontrati in Israele dove lei lavorava a un documenta-
rio difficile da dimenticare sui soldati che impazziscono
in guerra. Era una ebrea orgogliosa e antiguerra, che
fronteggiava tranquillamente da sola gli attacchi più
violenti e i tentativi di screditamento più subdoli. Alla
fine era in piedi, pronta a ricominciare.

Era un’americana così orgogliosa del suo Paese e
della sua bandiera da non poter tollerare guerre e vergo-
gne, Vietnam e Pinochet, e proprio i suoi avversari non
hanno mai dimenticato. È stata, sulla scena americana, e
molte volte anche sulla scena del mondo, una protagoni-
sta senza pace e senza vacanze, sempre occupata a girar-
si in mano l’oggetto del suo destino. Che cosa vuol dire
essere americani celebri, dunque ascoltati, dunque capa-

ci di dominare la scena? Vuol dire trattenere la voce e
moderare il giudizio per il buon nome del grande Paese,
o reagire subito, quando ti sembra intollerabile che certi
personaggi si servano del nome del Paese per fare una
politica che disonora e non è umana?

Susan Sontag mancherà all’America, che è stata ono-
rata e resa più grande non solo dal suo lavoro, ma anche
dal suo dissenso. Mancherà agli europei che si erano
abituati a vedere in lei, nella sua energia agile e prensile,
la persona che - mentre crea - lega due mondi. Manche-
rà ai suoi amici che sapevano il privilegio del parlare con
lei di cose di cui non si parla più, perché si finisce per
credere che la disputa politica sia cosa poco educata.

Nei giorni in cui l’Unità è tornata in edicola c’era
anche la sua lettera: «Mai tacere, mai rinunciare». Per
noi è più di un ricordo.

f.c.
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Quando l’intestino si
“addormenta” e perde
la sua puntualità, sap-

piamo bene quali sono i disagi
a cui andiamo incontro, infatti
episodi di stitichezza possono
causare cattiva digestione e
senso di gonfiore con tensione
addominale e alitosi.

Secondo le linee guida del
Ministero della Salute il pro-
blema può essere affrontato
con una dieta ricca di fibre,
indispensabili per ritrovare e
mantenere in modo fisiologico
la corretta motilità intestinale.

A questo proposito nasce
dalla ricerca dietetica un pre-
parato a base di fibra vegetale
Glucomannano più Lattulosio,
due componenti attivi che agi-
scono in sinergia per risveglia-
re l’intestino pigro, aiutandolo
a ritrovare la sua regolare atti-
vità senza irritare o dare
assuefazione.

Si chiama DIMALOSIO, non è
un lassativo ma un integratore
dietetico già sperimentato con
successo in alcuni Centri
Ospedalieri.

In caso di stitichezza,
DIMALOSIO svolge un’azione
depurante, favorisce la cresci-
ta della flora batterica ed aiuta
a combattere quel fastidioso
gonfiore addominale facilitan-
do una normale evacuazione.

DIMALOSIO si trova in
Farmacia in confezione da 20
bustine al gradevole gusto
pesca.

STIPSI?

Sveglia
l’intestino
combatti

la stitichezza
Oggi in farmacia 

c’è Dimalosio non è 
un lassativo ma un 

regolatore-depurante
dell’intestino.

Non rinunciare
a l  p i a c e r e
della tavola

+
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RIDUCE LE CALORIE

MENO GRASSI,
MENO ZUCCHERI
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NOVITÀ
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Lo spuntino SAZIANTE
IDEALE nelle diete ipocaloriche

per il CONTROLLO del PESO
con SOLO 120 calorie

e 0,01% di GRASSI.

Lo spuntino SAZIANTE
IDEALE nelle diete ipocaloriche

per il CONTROLLO del PESO
con SOLO 120 calorie

e 0,01% di GRASSI.

• Favorisce la digestione.
• Contrasta il fastidioso senso di gonfiore alla pancia.
• Nutre la flora batterica e riattiva l’intestino.
Abbinato ad una dieta ipocalorica ed esercizio fisico.

DIVISIONE DIETETICI

www.poolpharma.it



C i turba non poco l’affermazione, nel risvolto di
copertina, che questa seconda prova di Natasha

Radojcic sia di matrice autobiografica. Dietro le cupe, torbi-
de e zingaresche peregrinazioni del romanzo d’esordio -
Ritorno a casa - ambientato in una Bosnia dilaniata dalla
guerra civile e dalla pulizia etnica, avevamo scorto il disagio
di un’appartenenza, la volontà - quasi impossibile - di un
cambiamento antropologico, l’urlo di un popolo lanciato al
cuore di un’Europa cieca e sorda. Ma le ossessioni diventa-
no, in questo Domicilio sconosciuto, essenzialmente private,
quasi generazionali, trovano l’arma del conflitto in una
ribellione naturale da cui sembrano inizialmente bandite le
matrici geografiche, i genocidi, le paure.

È un crudo, viscerale romanzo di formazione on the
road, il libro veloce e nevrotico della Radojcic. È il romanzo

di una fuga senza soste - dai Balcani, dalla madre, dal padre
disimpegnato e opportunista - in cui maturano poche cer-
tezze, si accendono e si spengono affetti provvisori, con una
rabbia che rappresenta, forse, l’estrema - ancora indefinita -
volontà di appartenere a un popolo, a una famiglia. Né
famiglia né radici, per la frenetica adolescente Sasa - Alexan-
dra - che scappa dalla madre e da un paese in cui già si
scorgono le ombre dell’odio. L’attende la Cuba di Fidel
Castro, accanto a zii violenti e impiccioni e alle prime,
intense ma ancora immature esperienze sessuali col nero
Rodrigo. La voglia di serenità è destinata sempre a essere
umiliata, il suo rifiuto delle regole la mette puntualmente
all’angolo. Da Cuba alla Grecia il passo è lungo ma il disa-
gio di Sasa si accresce, diventa fuga, droga, sesso libero,
assenze da scuola, in un continuo sballottamento da un

ramo all’altro della famiglia. Sasa riesce a sconfinare a New
York, e della Grande Mela la ragazza - concupita, desiderata
per le sue forme procaci - riesce a rosicchiare solo il torsolo,
perdendosi tra sexy-shop e rapporti con giovani fusi e sballa-
ti. Trova l’estremo modo per evadere, per andarsene, ma le
sue peripezie si interrompono, ancora, sull’orlo dell’incer-
tezza. La fuga continua.

Se il romanzo è davvero autobiografico, Natasha Ra-
dojcic ha sperimentato in gioventù l’inferno sulla terra e ne
è uscita salva e intellettualmente attiva. Il testo, infatti, ha
un suo valore etico di formazione nel disagio, scoprendo
segreti dolorosi e vergogne inconfessabili con la naturalezza
di una totale apertura al mondo. In caso contrario sarem-
mo di fronte a un pur vigoroso déjà vu di matrice tardoado-
lescente, e stenteremmo a ritrovare l’energia antropologica

e la rabbia etnica del romanzo d’esordio. Il domicilio scono-
sciuto di Sasa è invece, ci par di capire, il segnale aperto di
una fuga inconscia dalla realtà, in quel territorio senza
regole in cui è difficile trovare le ragioni primarie dell’esi-
stenza, se le radici - in questo caso musulmane - ti costringo-
no fin da subito a giustificarti, a cercare salvezza dall’odio, a
non finire calpestata da un mondo tanto moderno e veloce
quanto ottuso. Domicilio sconosciuto, in fondo, potrebbe
essere letto come l’epopea in nero di una giovane Holden
dei Balcani, la cui presa di coscienza di sé passa naturalmen-
te attraverso la fuga, ma anche attraverso la ricerca dell’erro-
re perfetto, dal quale si può solo risorgere.

Domicilio sconosciuto
di Natasha Radojcic, traduzione di Elena Dal Pra

Adelphi, pp. 185, euro 14

Lara-Vinca Masini

L’
Africa, come, oggi, quasi tut-
ti i paesi extraeuropei, è an-
cora terra di conquista: di

che genere di conquista, se militare,
economica, culturale, non ha poi tan-
ta importanza. Una volta lo è stata
anche l’America, oggi il più grande
impero del mondo e, certo, il più gran-
de conquistatore. Per quanto riguarda
l’Europa basterà pensare all’Inghilter-
ra nei confronti degli Aborigeni austra-
liani (ne abbiamo visto a Firenze una
bellissima mostra, lo scorso anno, pu-
re ordinata da Luca Faccenda e Marco
Parri).

Gli Stati Uniti hanno espresso que-
sta vocazione anche nei confronti de-
gli americanissimi graffitisti, giovanis-
simi negri e portoricani dei sobborghi
di New York, soprattutto del Bronx,
quando questi hanno tentato, con le
loro tags nere, una rivincita culturale
degli emarginati contro la cultura dei
bianchi, con un soffio di nuova ener-
gia, di nuova creatività, con quel tanto
di eversivo, di
proibito, di cui il
mercato, quando
c’è stato bisogno
di un ricambio,
ha fatto un fiore
all’occhiello della
New York «be-
ne». Un ricam-
bio che è durato
pochissimi anni,
quanto è bastato
a distruggere la
carica innovati-
va, ma troppo in-
genua, dei giova-
ni underground,
facendoli letteral-
mente fuori.
Tranne nel caso
di quei pochissi-
mi che si sono
imposti sul mer-
cato mondiale.

Dell’Africa
l’Occidente ha
continuato a
ignorare, se non
a favorire, le numerose, sanguinose
lotte tra le diverse etnie, le diverse re-
gioni. (Divide et impera non era la re-
gola del più grande impero dell’anti-
chità?). E il mercato delle armi, il con-
trollo del petrolio non possono davve-
ro esser considerati alibi sufficienti. E
mi viene in mente la frase, tristemente
riportata in auge anche durante la
guerra del Vietnam, di Tacito, riporta-
ta in Agricola, 30: «Desertum fecerunt
et pacem appellaverunt».

E oggi, mentre queste popolazio-
ni tentano la riscoperta della propria
identità culturale, attualizzandola al
contemporaneo, con un’arte che,
mentre cerca nella ricchezza della pro-
pria tradizione la forza per liberarsi
dall’omologazione che l’Occidente im-
pone, viene strumentalizzata dallo
stesso Occidente che trova, come sem-
pre, un altro mezzo per cercare di tra-
sformare questa ricchezza spirituale e
poetica in un ulteriore strumento di
sfruttamento economico che, se in
parte ha aiutato alcuni artisti già noti
all’estero, che già godono di quotazio-
ni altissime, risulta deleterio per que-
gli artisti che, tranne per poche ecce-
zioni, vivono le contraddizioni di
un’urbanizzazione già al massimo del-
la sua degenerazione, in Occidente
frutto di secoli, qui, forse, di una sola
generazione.

Questa mostra curata da Faccen-
da e Parri per Firenze ha secondo me,
rispetto a molte altre che si sono viste
anche in Italia, il merito di rivolgersi
ad artisti che vivono le inquietudini
del loro paese, ne esprimono e ne de-
nunciano la condizione senza rinun-
ciare alle proprie radici, e vogliono
dimostrare la forza di una loro ener-
gia autoctona, attualizzando il portato

di una cultura «altra», in nome di una
propria africanità. Che non vuol dire,
sia ben chiaro, primitivismo, o cultu-
ra «minore», come si è amato credere
per tanto tempo, anche quando, come
è ormai più che noto, le avanguardie
storiche occidentali, dagli Espressioni-
sti, a Picasso, ai Surrealisti e ben oltre
se ne entusiasmavano, trovando in
quella cultura lo stimolo per la rivita-
lizzazione dell’arte occidentale.

Gli artisti presenti in questa mo-
stra, quasi tutti giovanissimi, sono,
per la maggior parte, colti, aggiornatis-
simi, vivono le tragedie delle guerre e
dei genocidi, lo stress di città convul-
se, nelle quali si è cercato di «esporta-
re» civiltà e democrazia, che cercano

una loro autonomia, anche di espres-
sione, rifacendosi alla propria, profon-
da cultura atavica e alla propria tradi-
zione, e di mettersi, a pieno diritto, in
una gara alla pari con l’Occidente.

E l’Occidente si fa in quattro per
acquisirne i lavori, in cerca di un etni-
co che, spesso, è diventato spurio, in
un mondo che va globalizzandosi sem-
pre più, annullando le differenze, a
meno che non gli servano. E in genere
si cerca di imporre agli artisti quella
falsa ripetizione di motivi nei quali si
riconoscono le tracce dell’antica
espressione etnica. Che anzi, spesso,
sono sollecitate fino a creare un’acca-
demia dell’etnico stesso.

Mi sembra che questa mostra se-
gua un’altra linea. Sono stati scelti arti-
sti che, per la maggior parte, esprimo-
no la propria attualità, denunciano la
propria condizione, raccontano la pro-
pria popular art cittadina, che non è la
Pop americana; la loro esperienza non
è quella delle immagini di consumo di
massa, ma quella di una vita che, pure
nelle città, tenta di mantenere dimen-
sioni di quartiere o di villaggio, pur
rapportate a quelli che sono oggi i pro-
blemi di tutto il mondo, qui, ovvia-

mente, esasperati. E sono quelli della
fame, delle malattie, delle superstizio-
ni, della distruzione della fauna selvati-
ca, della degenerazione del costume,
delle guerre. E ci sono anche note di
vita quotidiana, ricorsi alla memoria
atavica, legata alla propria religione, ai
riti tribali, alla spiritualità, al mito.

Ed ecco, secondo queste direzio-
ni, le opere di Lukawu, diplomato
presso l’Académie des Beaux Arts di
Kinshasa, che lotta contro l’accademi-
smo, contro gli abusi e il disagio cui è
abbandonato il popolo nelle città (Il
mercato delle teste), un popolatissimo
mercatino nel quale le donne metto-
no in vendita, accanto alla merce ali-
mentare, le teste dei propri uomini,

con chiara allusione alle violenze subi-
te durante la loro storia; Alt, una gran-
de mano alzata contro la continua de-
vastazione provocata dall’Aids, per la
quale gli occidentali si rifiutano di for-
nire medicinali troppo cari. E ancora,
i lavori di Ekunde, che abita a Brazavil-
le, capitale della Repubblica Popolare
del Congo, in continua lotta con la
Repubblica Democratica congolese, la
cui capitale, Kinshasa, Ekunde stigma-
tizza per la decadenza morale, in
un’opera narrativa, La vita nel quartie-
re Ngwaka a Kin., che mostra in una
scena animatissima, il quartiere a luci
rosse della città, con prostitute, ubria-
chi, poliziotti in agguato. Si pensi ai
lavori di Benard Asante, animalista,

che unisce una coscienza da avvertito,
moderno ecologista, all’uso di un pro-
cedimento legato ad alcune antichissi-
me credenze magiche del popolo
Asante come quella di cancellare il se-
gno descrittivo dell’animale al fine di
salvaguardarlo dagli spiriti avversi na-
scondendolo. Anche Lukawu denun-
cia la minaccia di estinzione della fau-
na locale, in un quadro, La fine del-
l’Africa selvaggia, che vede un grande
teschio attorno al quale si dispongono
sagome quasi simboliche di animali e
piccole figurette di guerrieri armati di
lancia.

Ma non dimentichiamo le scene
di costume, le divertenti insegne (corri-
spondenti paesani della grande cartel-

lonistica americana pre-pop), di Sou-
ley: l’insegna del parrucchiere da uo-
mo, che usa la chioma di un albero
come tetto del suo negozio all’aperto
esponendo le immagini delle acconcia-
ture, con in alto la scritta: «Souley Mou-
stapha Coiffeur diplomé, diplomé de Pa-
ris»; e l’insegna di un medico «de l’ho-
spital principal Dakar, medicine de tout
le corps», con gustose immagini dei col-
piti dalle diverse malattie («Maladies
du ventre, du coeur et des poumons;
maladies de la tête; maladies de
l’amour; maladies de la peau; maladies
des os». Insegne, come dichiara la sche-
da, la cui «informazione deve raggiun-
gere semplicemente l’ambito del villag-
gio tribale ma essere letta, e il più possi-
bile, nella grande città, possibilmente
nello stato». E che dire del lavoro di
Abdallah Salim, keniota, che racconta
l’esperienza quotidiana di un villaggio
di pescatori, nei suoi tredici grandi ele-
menti lignei, traforati (di cui due in
mostra), in particolare ne Il salto degli
ostacoli, dove un giovane cavalca
un’antilope, un pezzo che non ha nien-
te da invidiare, nella sua originalità, a
certe straordinarie raffigurazioni del-
l’arte egea. C’è poi il lavoro di uno dei

più «arrivati» artisti, George Lilanga,
che si riporta ai graffitisti americani.
Ma ci sono anche artisti che raffigura-
no, simbolicamente, le conquiste della
tecnologia, come Younouss Gueye, se-
negalese, presidente di «Art Net», ma
che, allo stesso tempo, presenta, in un
intrigante, misterioso Rito del fuoco, il
legame diretto con la tradizione miti-
co-religiosa del suo paese. E su questo
settore ancora molte opere interessan-
tissime. I forti, bellissimi graffiti di
Mendy’s Meninwa, le sue realizzazioni
ispirate alla cultura Mama, a forma di
falce di luna, che si fanno straordinaria
interpretazione attuale della cultura
antica, e i suoi riferimenti agli idoli dei
Chamba, nel raffinato ritratto de La
Principessa della perla rossa (Canto di
notte). E non parlo dei grandi, forti,
enormi pesci in legno, coloratissimi
(nella parte retrostante, bianca e nera,
il simbolo scheletrico dell’anima) di
Solomon Uwuenwa, raffiguranti gli
Spiriti dei luoghi. E ancora i grandi scu-
di, come quello di Uwuenwa, Il Totem
della foresta, raffigurante da un lato
una figura maschile, dall’altro una fem-

minile, dolcissi-
ma, con i piccoli
seni in rilievo, il
sesso rappresenta-
to da una bianca,
piccola, delicatis-
sima conchiglia.

Alcuni arti-
sti, di peso note-
volissimo, si ri-
portano più diret-
tamente alla cul-
tura contempora-
nea occidentale,
con estrema liber-
tà. Penso al sene-
galese Amadou
Makhtar Mbaye
(Tita), che ha
sempre tentato
di riallacciare rap-
porti con la real-
tà etnica tribale
del suo paese, tro-
vando nel teatro
il luogo ideale
per questo sco-
po, ma che, con-

temporaneamente, si riappropria di
materiali di rifiuto, in chiave con le
intenzioni che sono state del Nouveau
Réalisme, facendoli rivivere in opere
di forte impatto; e alle opere raffinatis-
sime, di estrema eleganza, di Margaret
Mayo, tra le fondatrici del «Woman
Club», che racconta storie tribali espri-
mendone i simboli su tappi di botti-
glie di soda, disposti in sequenza uno
accanto all’altro, in un quadro quasi
sempre in bianco e nero, cornice com-
presa.

Non ho inteso tracciare un percor-
so critico. Campo, in questo caso, che
non mi spetta. Ho riportato alcune
mie impressioni da semplice spettatri-
ce, solo per trarne alcune conclusioni:
la cultura europea è vecchia; quella
americana, da come vanno le cose e la
continua accelerazione del nostro tem-
po, sta per diventare precocemente
vecchia. Occorrerà forse, prima di
quanto si pensi, ricominciare da zero.
Non credo che l’Africa rappresenti
questo zero, ma mi sembra che abbia
mantenuto una carica di energia allo
stato puro, e la capacità di rifarsi alle
proprie origini, che, a differenza di tut-
ti noi, gli Africani sono riusciti a man-
tenere intatte. E sono arrabbiata per-
ché non vorrei vederle andare in fumo
per colpa nostra; ma so che, inevitabil-
mente e inesorabilmente, accadrà.
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DALLA BOSNIA A CUBA, NEW YORK...SASA E LA SUA FUGA INFINITA

Africa oggi, il Continente Vero
A Firenze una grande mostra raccoglie il meglio degli artisti africani contemporanei
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Altre immagini delle opere
in mostra a Firenze sono sul
nostro sito
www.unita.it

Sono giovani, colti e aggiornati
vivono le tragedie delle guerre
e dei genocidi, lo stress
di città convulse nelle quali si è
cercato di «esportare» civiltà
e democrazia

E cercano una loro autonomia
rifacendosi alla propria profonda
cultura atavica e alla propria
tradizione mettendosi, a pieno
diritto, in una gara alla pari
con l’Occidente

clicca su

‘‘
FONDAZIONE BASSO
DUE ASSOCIAZIONI IN UNA
Dal 2005 la Fondazione Lelio e Lisli
Basso Issoco e la Fondazione
internazionale Lelio Basso per il diritto e
la liberazione dei popoli si fonderanno.
Le due fondazioni hanno deciso di unire
risorse, prestigio e reti di contatto,
potenziando le proprie capacità di
intervento nel dibattito politico culturale.
Pur nella partizione degli ambiti, cultura
del lavoro, giuridica e storica, e diritto
internazionale, punto di convergenza
sarà la Globalizzazione dei diritti, mentre
il Tribunale dei popoli conserverà la sua
autonomia. Presidente è Elena Paciotti,
affiancata da Elmar Altvater, e con
Giacomo Marramao e Mariuccia Salvati
direttore e condirettrice scientifici.

‘‘

Wladimiro Dorigo

Venezia romanica
La formazione della città medioevale

fino all’età gotica

CARATTERISTICHE TECNICHE DELL’OPERA
Due volumi cartonati di 24x34 cm per complessive 1088 pagine, corredati
da circa 700 illustrazioni quasi tutte a colori, Atlante di 94 tavole storico-
urbanistiche, 40 prospetti documentali, 30 restituzioni architettoniche e ri-
costruzioni urbanistiche, 10 tavole topografiche e disegni repertoriali,
supplemento cartografico di tre fogli nel formato 64x88 cm.
Prezzo di copertina: t 220,00

C I E R R E E D I Z I O N I
via Ciro Ferrari, 5 - 37060 Caselle di Sommacampagna (VR)

tel. 045 8581572, fax 045 8589883
www.cierrenet.it, e-mail: edizioni@cierrenet.it

Con questo lavoro, che in successione a Venezia Origini
(1983) copre i secoli XII, XIII fino oltre la metà del XIV,
vengono studiate sistematicamente le forme plastiche, le
realizzazioni pittoriche, le consistenze architettoniche e le
articolazioni urbanistiche dell’intera città, mediante una sto-
ria rigorosamente puntuale e una documentazione larghissi-
ma di edifici e di opere, integrata da restituzioni grafiche e
da oltre 700 nuove fotografie a colori. Una ricostruzione af-
fascinante e mai compiuta prima, basata su dettagliate sche-
de descrittive e su un Atlanteformato da vere e proprie car-
te topografiche alla scala 1:1500.
Nei due volumi di cui l’opera si compone, lo storico, il so-
ciologo, l’economista, lo storico dell’arte e lo studioso del-
l’evoluzione della città troveranno notizie, dati, informazio-
ni e continui spunti per ripensare la storia di Venezia in uno
dei periodi di maggior vitalità artistica, economica, politica
e di trasformazione sociale della sua storia.

L’opera è pubblicata in coedizione con l’Istituto Veneto di
Scienze, Lettere ed Arti e con la Regione del Veneto.

Oggi a Firenze si inaugura una mostra collettiva dedicata agli
artisti africani contemporanei: oltre 130 opere di 20 artisti di

una dozzina di Stati mettono in scena la più grande storia
africana mai rappresentata in Italia negli ultimi 40 anni.

Parliamo della mostra «AfricaniinAfrica. Arte Contemporanea
Africana dalle Origini al Nuovo Grafitismo e all’Arte

Popolare» (Firenze, Palazzo Pazzi-Ammannati, 28 Borgo degli
Albizi, fino al 6 marzo), che offre un panorama ricco e vario

dei fermenti artistici che agitano la fascia centrale del
continente africano, la cosiddetta Africa Nera. In questo
vastissimo territorio, carico di tensioni politiche e sociali e dal
quale provengono molte delle ispirazioni che hanno segnato
l’arte occidentale da Picasso a Warhol, stanno emergendo
autori di diversa estrazione e rappresentatività, ma nei quali si
riconosce una fondamentale radice etnica, un’impronta
culturale che da un lontano passato conduce dritta al futuro.

Sergio Pent
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I
l numero delle vittime in continuo
aumento, la devastazione di regioni e
nazioni distanti tra loro migliaia di

miglia, la presenza di migliaia di occiden-
tali: tutti questi fattori hanno costretto il
mondo a concentrare la sua attenzione
sul drammatico terremoto del giorno di
Santo Stefano in misura insolita per i disa-
stri che hanno come teatro l’Asia.
Disgraziatamente per i paesi del sud del-
l’Asia quanto è accaduto domenica matti-
na non è nulla di nuovo. Disastri naturali
tragici quasi quanto questo si verificano
continuamente, ogni paio di anni. E sono
sempre i più poveri tra i poveri a patirne
le conseguenze.
Le migliaia di pescatori risucchiati in ma-
re dalle loro abitazioni a sud di Madras
sono le tipiche vittime dei grandi terremo-
ti, cicloni e inondazioni dell’Asia. In India
i pescatori si collocano praticamente alla
base della piramide sociale: la casta degli
“intoccabili” è stata abolita da decenni,
ma sono tuttora poverissimi, sopravvivo-
no con i pochi frutti della pesca, vivono i

capanne dove corrono continuamente il
pericolo di essere travolti dai flutti o spaz-
zati via dalle inondazioni. Sono aggrappa-
ti alla vita con le unghie. E in caso di
disastro sono i primi a patirne le conse-
guenze.
Noi occidentali siamo ossessionati dal nu-
mero dei morti: i resoconti della tragedia
si nutrono delle notizie che di volta in
volta aggravano il bilancio delle vittime.
Forse bisognerebbe aver vissuto nel sud
dell’Asia per capire quanto da quelle parti
appare irreale questa ossessione. Qui la
vita ha sempre avuto poco valore. Se per-
di il marito o il padre o la moglie o un
figlio è una tragedia; se viene cancellata
tutta la tua famiglia non si può immagina-
re disastro più grande. A parte questo,
che a morire siano cento, mille o un milio-
ne è una faccenda astratta che conta poco.
La nostra ossessione per quanto concerne
il numero dei morti presuppone l’esisten-
za di una autorità che abbia a cuore la vita
di questi sciagurati. Ma nel sud dell’Asia
l’autorità è spesso insensibile e corrotta.

Diversi ani fa ci fu nello stato di Gujarat,
nella parte nord-occidentale dell’India,
un ciclone devastante: il mare infuriato
spazzò la costa e le saline abbattendo tut-
to quello che trovò sul suo passaggio e
trascinando in mare la maggior parte del-
le vittime. I morti furono migliaia, la mag-
gior parte dei quali lavoravano nelle sali-
ne. Ma quante migliaia? Secondo le fonti
locali piu’ affidabili forse 20.000. Ma il
dato ufficiale non superò mai le 5.000
vittime. Si trattava di lavoratori migranti
di bassissima condizione sociale prove-
nienti dalle zone centrali del Paese di cui i
datori di lavoro non tenevano nemmeno
il conto e che non rivestivano alcuna rile-
vanza politica. In sostanza non c’erano
ragioni convincenti per occuparsi della vi-
cenda più di tanto. L’attenzione dei me-
dia locali si spostò rapidamente su altre
questioni – ad esempio sul fatto che i
parenti delle vittime, stando alle voci, riu-

scirono a percepire un risarcimento più
elevato del dovuto.
Ci sono aspetti orrendamente familiari e
ripetitivi di questi disastri e di ciò che ne
segue: lo straordinario numero delle vitti-
me, la stolida consolazione del fatalismo
che si fa strada tra i superstiti in lutto,
l’inettitudine o l’insensibilità politica che
vengono sempre alla luce – il fatto, ad
esempio, che i paesi di questa vastissima
zona sismica non avevano installato un
sistema di preallarme nei confronti dello
tsunami come invece è normale in tutti i
paesi che affacciano sul Pacifico.
Arrivano poi gigantesche quantità di aiuti
dall’estero – e le abili manovre dei partiti
e dei politici locali per assicurarsi un po-
sto tale da garantire guadagni ingenti e
facili. “Tutti amano una buona siccita’”,
era il titolo di una raccolta di articoli sui
disastri dell’India pubblicata alcuni anni
fa e che sintetizzava quello che era l’atteg-

giamento prevalente. Tutti (con l’eccezio-
ne delle vittime) amano questi disastri
perchè costringono la comunità interna-
zionale ad interessarsi del problema e per-
chè fanno affluire un po’ di denaro.
Tra il cinismo e l’opportunismo brilla la
straordinaria resistenza dei poveri super-
stiti. Dopo un terremoto in India che ave-
va fatto migliaia di vittime mi è capitato
di assistere al salvataggio di un vecchio
che era rimasto sepolto per quasi una setti-
mana sotto le macerie della sua casa. In
ospedale poche ore dopo gli chiesi come
aveva fatto a resistere una settimana senza
acqua e senza cibo. Mi guardò in modo
penetrante con lo sguardo mite e sofferen-
te e mi rispose: «ho mangiato e bevuto il
nome del mio dio».
E poi ci sono i turisti occidentali. Questa
coabitazione ai tropici tra i più poveri dei
poveri e i turisti pieni di soldi (almeno dal
punto di vista dei locali) è sempre stata
interessante e curiosa. Dividono la stessa
sabbia, le stesse barriere coralline tutti
ugualmente svestiti; ma per gli uni l’am-

biente che li circonda è il loro duro, mi-
naccioso, disperato fardello mentre per
gli altri è la stupenda, emblematica ricom-
pensa del loro successo nella vita.
Generalmente sono posti come il Bangla-
desh o lo stato di Gujarat che patiscono le
conseguenze peggiori della furia della na-
tura, posti che pur essendo bellissimi non
hanno mai attirato gli amanti del sole con
le tasche piene di soldi da spendere. Ma
questa volta sono state colpite anche alcu-
ne delle zone dell’Asia più ricercate dai
turisti.
Nel caos che fa seguito allo tsunami i turi-
sti condividono il medesimo triste desti-
no dei locali: finora non si ha nemmeno
la più pallida idea di quanti turisti siano
morti. Nel modo più orrendo l’occidente
ha imparato che questi luoghi idilliaci
hanno anche un brutale rovescio della me-
daglia.

* * *
© The Independent

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

LA BUONA E INVISIBILE TV

SAGOME di Fulvio Abbate
Maramotti

Q uando ci si lamenta di qualcosa (metti, la
cattiva, di più, ripugnante qualità della

televisione recente e recentissima), è comun-
que necessario segnalare ciò che resta fuori dal
giudizio negativo, se non altro per un fatto di
banale ottimismo o, più semplicemente, per
non incorrere nelle rampogne che il nichilista
si trova sempre a beccare da parte di chi la sa più
lunga. In effetti, pescando fra i palinsesti, qual-
cosa da salvare, qualcosa che non serve soltanto
a vomitare c’è. Peccato che si tratti di program-
mi piazzati nelle fasce orarie più impervie o, se
preferite, destinati a coloro che non fanno parte
del mercato del lavoro, disoccupati, gente con
la febbre a quaranta, individui che possono per-
mettersi di restare in casa con ciabatte e felpa
per buona parte del mattino (o addirittura l’inte-
ra giornata). Valga un esempio su tutti, tratto
dalle benemerite pagine di Rai Educational, ri-
guarda il caso de “La storia siamo noi” (in onda
alle otto del mattino, appunto, su Raitre, un

programma di Piero A. Corsini, Massimiliano
De Santis, Daniela Ghezzi, Marco Melega. Me-
glio: dal lunedì al venerdì, alle 08.05 e il venerdì
anche alle 23.30.) dove, di volta in volta, c’è
Giovanni Minoli a introdurre, a raccontare, a
interrogarsi su questo o quell’altro argomento
legato all’ambito dei grandi mutamenti epocali
o, magari, alle guerre, o, più semplicemente, ai
personaggi storici che hanno attraversato re pre-
so posto a sedere nella nostra memoria.
L’esempio più recente che mi viene in mente,
riguarda un ciclo di tre (o forse più) puntate
dedicate all¹avventura coloniale italiana in Li-
bia, con le interviste ai vecchi indigeni che han-
no ottima memoria di quei giorni, ma anche
attraverso le testimonianze dei nostri connazio-
nali che nel 1970 dovettero abbandonare in tut-
ta fretta Tripoli e ogni altra località del paese per
fare ritorno in Italia, un bell’esempio di televi-
sione culminato nell’intervista al colonnello
Gheddafi. Dimenticavo: nel corso delle tre pun-

tate la troupe de “La storia siamo noi” ha rivisi-
tato i villaggi costruiti negli anni del cosiddetto
impero mostrandone le vestigia architettoni-
che di uno stile imperiale importato laggiù o i
cimiteri dove sopravvivono lapidi che racconta-
no una “succursale” della nostra memoria fami-
liare.
S’intende, che in quel programma s’è visto an-
che dell’altro, e qui penso al racconto della pre-
sidenza Nixon che si porta dietro la guerra del
Vietnam con i suoi filmati, bianco e nero ormai
da cineteca, visi e abiti che restituiscono un’epo-
ca che ritenevamo parte del cuore della moder-
nità con certi suoi orrori, e invece contemplati
adesso, forse nel post-orrore delle bugie belliche
del presente appaiono soltanto simili a un al-
bum di famiglia ormai scaduto, quando c’era
ancora da arredare casa e acquistare la prima
lavatrice, un lusso, un lusso necessario negli
stessi giorni dell¹offensiva del Tet.
“Un’autobiografia collettiva a futura memo-
ria”, suggeriscono le note redazionali del pro-
gramma. Tutto vero, come sanno bene i suoi
spettatori.

f.abbate@tiscali.it

Bisogna fare di tutto
per l’informazione libera
Marcello Marani

Cara Unità, la lettera del del Cdr indirizzata al Cda della Nie,
mi riempie di preoccupazioni, per il futuro del nostro giorna-
le, e penso che le mie siano anche le preoccupazioni della
stragrande maggioranza dei lettori.
Infatti, se dovessimo perdere l’unica voce libera e democratica
dell’informazione, per ripetere il titolo del film di Benigni e
Troisi: “Non ci resta che piangere” considerando, la palude in
cui ci ha impelagato Berlusconi.
Questo è reso possibile, anche per una certa complicità, delle
cosiddette opposizioni, che sembrano molto più interessate,
ai dosaggi alchimistici della conservazione, dei loro piccoli
poteri, dato che propongono un indefinito riformismo per
l’alternanza, invece che un programma riformatore per l’alter-
nativa.
Siccome non mi piace fare la Cassandra, con il pianto del

coccodrillo il giorno dopo, vorrei suggerire una proposta, che
sarebbe quella di costituire una società cooperativa, a soste-
gno del giornale, con la possibilità di diventare sottoscrittori e
soci, per sentirlo sempre più nostro.
Personalmente m’impegno, in caso di risposta positiva, a
sborsare 10 Euro al mese. Se pensiamo alla fine del mese, a
tutte le stupidaggini che compriamo, presi anche noi dall’or-
gia consumistica, non ritengo debba essere considerato un
grosso sacrificio, quello che è un investimento in Libertà.
Augurandovi lunga vita e fruttuoso lavoro, chiedo al popolo
della sinistra: “Se ci sei batti un colpo!” e sono convinto, che a
questa proposta, saranno a migliaia i lettori che diranno: “Ok,
il prezzo è giusto!”

Ricominciano gli attacchi
Pensate ai lettori
Andrea Cuscela, vice presidente circoscrizione Asti ovest

Cara Unità, ricominciano, anzi continuano, gli attacchi a
Furio Colombo, forse simbolo di troppa libertà? Ma se il
direttore verrà sostituito io non rinnoverò l'abbonamento al
giornale, così come faranno tanti lettori.

Anche ai moderati serve
un giornale combattivo
Benedetto Romeo (democristiano non pentito)

Non ci voglio credere! Ora che l’acquisto quotidiano dell’Uni-
tà mi consente di respirare una delle poche boccate d'aria
fresca, che mi fa sentire, sfogliando le sue pagine, un uomo
libero, dovrei cominciare a temere cambiamenti che ne snatu-
rano la linea? Dovrei ritrovarmi tra le mani un quotidiano da
“interpretare”? Un vecchio arnese che rispolvera il sempre
troppo poco vituperato “politichese”. Si pensa forse ad una
linea “morbida” per non mettersi, signorilmente, sullo stesso
piano del “manovratore”? Si crede, in questo modo, di conqui-
stare il cosidetto “elettorato moderato”?
I moderati, i centristi, ed io sono uno di quelli, che hanno
scelto questa parte della barricata, non sono affatto
“moderati” nei confronti di Berlusconi; vogliono, con tutta
l'anima, liberare l'Italia da questo vero e proprio cancro che la
sta minando.
Non vogliono un’opposizione perbenista, ma una decisa e
nettamente, chiaramente contrapposta. Essere moderati non
significa evitare la lotta nei momenti gravi del Paese e questo è

un momento gravissimo, ne va della nostra libertà, della digni-
tà dell'intera comunità nazionale che si sta giocando, giorno
dopo giorno, il prestigio che aveva conquistato con il sacrifi-
cio di tutti. Permettetemi solo di concludere con un appello
alla proprietà: non ascoltate le sirene di chi invita alla modera-
zione; chi legge l’Unità vuole un giornale battagliero e deciso
che dice pane al pane e ladro al ladro (si dice in un altro modo
ma dati i tempi mi pare più appropriato).

Auguri / 1
Adriano Menegoi, Bergamo

Preoccupatissimo per l ventilata sospensione di una voce di
chiara e forte opposizione esprimo a tutta la redazione e in
particolare a Furio Colombo e Antonio Padellaro la mia grati-
tudine (per quanto hanno fatto) e il mio augurio (per quanto,
mi ostino a credere, continueranno a fare).

Auguri / 2
Sezione Ds Rossiglione (Genova)

Per un giornale sempre vicino alla gente. Vi auguriamo buon
lavoro e buone feste.

Di solito sono posti come il Bangladesh o
il Gujarat a patire la natura: questa volta
è toccato alle zone più cercate dai turisti

Per i Paesi del sud dell’Asia quanto è
accaduto non è nuovo: disastri quasi

simili a questo si ripetono ogni due anni

Segue dalla prima

U
na risposta pericolosa nella mi-
sura in cui rischia di aumentare
il nostro debito pubblico ed ap-

pare esiziale per lo Stato di diritto, per
la divisione dei poteri, per il benessere
degli italiani che lavorano e hanno diffi-
coltà ad arrivare alla fine del mese.
Di fronte a queste clamorose inadem-
pienze è il caso di osservare che il presi-
dente della Repubblica Ciampi, proprio
nelle ultime settimane, ha parlato con
grande chiarezza ed ha agito secondo
quel che a lui spetta: l’essere guardiano
costante e difensore della costituzione
repubblicana attento a richiamare il po-
tere esecutivo, il Parlamento e dunque
anzitutto la maggioranza che ne deter-
mina la linea politica ai principi e ai
valori della carta fondamentale.
Di fronte alla legge presentata dal mini-
stro leghista della Giustizia Castelli, che
nulla prevede in termini di norme e di
risorse finanziarie ed organizzative per
rendere più brevi e efficienti i processi

in corso, dando all’amministrazione del-
la giustizia i caratteri che possiede in
altre democrazie occidentali e, in com-
penso, si preoccupa esclusivamente di
dare al ministro poteri di iniziativa e di
comando contrari al dettato costituzio-
nale e di subordinare all’esecutivo le
procure delle repubbliche e in genere i
magistrati dell’accusa, il messaggio di
Ciampi alle Camere e, quindi, al gover-
no è stato di un’ampiezza di contenuti e
di una severità assai maggiore di quan-
to sia accaduto per il precedente rinvio
con l’indicazione precisa degli aspetti
costituzionali che contrastano con il te-
sto e lo spirito della Carta del 1948.
Ma Ciampi non si è fermato affatto a
quel messaggio. Di fronte al tentativo
scoperto portato avanti da Castelli co-
me da altri esponenti di governo e della
maggioranza tra i quali, come sempre,
si sono distinti i due zelanti ex esponen-
ti della sinistra Bondi e Cicchitto, di
imbrogliare le carte parlando di rami
della legge toccati dal rinvio e non del
suo impianto e della sua impostazione

di fondo, ha sentito il bisogno di riaffer-
mare, in un discorso ufficiale, di non
essere d’accordo né con il ministro né
con gli altri due parlamentari.
Ora vale la pena ricordare che proprio
Berlusconi, appena saputo del rinvio,
aveva già minimizzato il valore della
scelta mostrando di far finta di non ca-
pire le ragioni della decisione del Capo
dello Stato. Di qui l’importanza del di-
scorso di Ciampi che ha voluto ribadire
il peso delle sue obiezioni e la necessità
conseguente di profonde modifiche nel-
la legge licenziata dal Parlamento.
Nello stesso tempo, e per la prima vol-
ta, il presidente ha contestato nettamen-
te le modalità di fabbricazione della leg-
ge richiamando i legislatori a scrivere
con chiarezza le norme, a fare in modo
che i naturali destinatari della legislazio-
ne, cioè i cittadini, siano in grado di
comprendere, come è giusto che sia,
quel che le Camere volevano dire attra-
verso l’atto normativo.
Una simile obiezione tocca in profondi-
tà tutta l’opera legislativa del secondo

governo Berlusconi e si pone di fatto
come un ostacolo permanente alla prati-
ca sempre più usata dall’esecutivo di
intervenire soltanto nella fase conclusi-
va del procedimento legislativo presen-
tando maxiemendamenti che cambia-
no radicalmente il segno della norma
senza adeguare tutto il testo alla scelta
compiuta dalla maggioranza: e questo
produce testi o ambigui o bicefali che
rendono più difficile l’interpretazione
alla magistratura e in gran parte incom-
prensibile i testi ai cittadini che devono
osservarli.
Sarà interessante vedere se il monito di
Ciampi produrrà effetti nell’azione legi-
slativa svolta dalla maggioranza ma c’è
da dubitarne conoscendo le caratteristi-
che dei legislatori che si rifanno alla
politica della Casa delle libertà sempre
in attesa, fino all’ultimo, della scelta fi-
nale che deve compiere il leader supre-
mo e padrone della coalizione.
Ma i regali che il Presidente della Re-
pubblica ha ritenuto di dover fare al-
l’opinione pubblica più attenta e vigile

del nostro Paese non finiscono qui. I
telegiornali più servili nei confronti di
Berlusconi (cioè quasi tutti) hanno da-
to notizia rapidamente del discorso che
Ciampi ha rivolto in collegamento diret-
to ai nostri ufficiali e soldati che stanno
in Iraq ma non hanno detto con chiarez-
za quel che il capo dello Stato ha detto
in quella recente occasione. Eppure il
suo è stato un discorso di cristallina
chiarezza giacché ha richiamato i nostri
militari al fatto che essi devono operare
all’interno della missione di pace auto-
rizzata dal parlamento e non devono
dunque in nessun modo partecipare ai
combattimenti che continuano a svol-
gersi in quel martoriato Paese.
Anche su questo punto, di fronte alla
Costituzione repubblicana, non posso-
no esserci dubbi né i nostri comandi
possono ascoltare gli incitamenti del ne-
oministro degli Esteri ad esser parte in-
tegrante delle forze di occupazione del-
la coalizione angloamericana che opera
in Iraq. Lo vietano l’art.11 della Costitu-
zione vigente a tutti gli effetti secondo

cui l’Italia ripudia la guerra come stru-
mento di soluzione delle controversie
tra i popoli e il voto parlamentare che
ha parlato esclusivamente di una missio-
ne di pace da condurre in quella terra.
Che poi la missione di pace sia di fatto
impossibile per lo stato di guerra aperta
che continua a caratterizzare la situazio-
ne irachena, anche perché mancano le
risorse necessarie per la ricostruzione
dopo che sono scomparsi quindici mi-
lioni di euro di cui disponeva la gover-
natrice Contini, è argomento che un
Parlamento degno di questo nome do-
vrebbe affrontare attraverso un’inchie-
sta o gli altri strumenti a disposizione.
Ma c’è da scommettere che nulla di tut-
to questo avvenga e che la maggioranza
continui a far finta di non aver ricevuto
i doverosi e legittimi regali del Presiden-
te e cerchi di riproporre piccole, inaccet-
tabili modifiche alla legge Castelli. Se
questo dovesse accadere, non solo l’op-
posizione, ma l’opinione pubblica fede-
le allo Stato di diritto dovrebbe interve-
nire per impedirlo.

Cara Unità...

Nella terra dei disastri ignorati
PETER POPHAM

Costituzione, messaggi dal Colle
NICOLA TRANFAGLIA
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Segue dalla prima

S
tiamo scivolando silenziosa-
mente verso una Repubblica
maggioritaria. Per Repubblica

maggioritaria intendo un sistema
politico che non si cura della rappre-
sentanza degli interessi generali del
Paese, che confonde questi interessi
con quelli della maggioranza politi-
ca o di chi tiene le redini della mag-
gioranza politica, che mantiene un
rapporto con il Paese non attraverso
la mediazione parlamentare, che è
faticosa e problematica, ma attraver-
so i mezzi di comunicazione che per-
mettono un messaggio semplificato
e senza l'onere del contraddittorio.
Se nella prossima legislatura doves-
se governare il centrodestra questa
prassi diventerebbe regola formale.
Se invece governasse il centrosini-
stra, sarebbe difficile ai nuovi gover-
nanti resistere alla tentazione di re-
plicare questa prassi, i cui vantaggi
immediati rischiano di far aggio sul-
le degenerazioni successive.
La domanda è la seguente: esiste il
rischio che il sistema elettorale mag-
gioritario dia vita ad una Repubbli-
ca maggioritaria? O meglio: come
possiamo impedire che il sistema
elettorale maggioritario, da difende-
re perché garantisce stabilità ai go-
verni, diventi il presupposto per
una Repubblica maggioritaria che
costituisce invece un grave rischio
per i valori della democrazia? Poi-
ché la Repubblica maggioritaria ten-
de a fare a meno del Parlamento,
solo una forte riaffermazione, nelle
regole e nelle prassi, dei diritti, delle
responsabilità e del ruolo del Parla-
mento, in particolare quando si esa-
minano i documenti di bilancio,
può impedire che quel modello si
affermi. Il richiamo ai diritti e alle
responsabilità del Parlamento ed ai
rischi di una Repubblica maggiorita-
ria è determinato non da una preoc-
cupazione accademica, ma dalla spe-
cifica situazione nella quale si trova
il Paese. Gli indici di sviluppo signifi-
cativi sono tutti negativi. C’è una
crisi di fiducia delle famiglie e degli
imprenditori nella forza del Paese.
Manca la sfida per il futuro. In que-
sto momento, e mi rincresce dirlo,

appariamo un Paese che ha perso le
sue ambizioni.
Un commentatore americano su un
quotidiano di quel Paese segnalava
nei giorni scorsi quella che a lui ap-
pariva una stranezza delle nostre
Tv, quotidianamente piene tanto di
signorine scollacciate quanto di at-
tempati sacerdoti. Temo che quel-
l’apparente contraddizione riveli
una crisi profonda dell’identità na-
zionale pencolante tra l’assopimen-
to proprio di una sessualità ridotta a
voyeurismo e la ricerca di un ethos
capace di dare un senso alla vita e
permettere che la vita abbia un sen-
so. Noi crediamo nella forza dell’Ita-
lia e sono certo che anche molti di
voi abbiano lo stesso sentimento.
Ma chiedo: oggi questa forza chi la
rappresenta, chi la indirizza, chi la
rassicura? E inoltre: come la si rap-
presenta, come la si indirizza, come
la si consolida?
La domanda non è rivolta soltanto a
voi, colleghi della maggioranza. È
rivolta anche al centrosinistra. Chi
ha responsabilità politiche, di mag-
gioranza come di opposizione, ha il
dovere di indicare al Paese una meta
e di impegnarsi a perseguirla.
La legge finanziaria dovrebbe costi-
tuire la carta fondamentale per deci-
dere anno per anno il tipo di meta
che si indica alle famiglie, ai singoli
e alle imprese, i tempi e i costi, i
vantaggi e i sacrifici. La legge finan-
ziaria dovrebbe segnare le linee stra-
tegiche per il futuro del Paese; do-
vrebbe contenere un quadro di cer-
tezze per le famiglie e per le impre-
se; dovrebbe costituire un esercizio
di autorevolezza e di credibilità an-
che nei confronti delle altre nazioni.
Il testo che abbiamo davanti non
risponde a questi criteri. Il punto
qualificante avrebbe dovuto essere
la riduzione del carico fiscale. Siamo
tutt'altro che contrari ad una ridu-
zione della pressione fiscale. Infatti
nel 2000 riducemmo l’Irpef per cir-
ca 10mila miliardi di lire e nel 2001
per circa 20mila miliardi di lire.
La critica è un’altra. Noi riteniamo
che non ci sia stata una riduzione
della pressione fiscale complessiva e
quindi che questa legge finanziaria
sia priva di un’idea di futuro. Mi

avvalgo delle cifre esposte in docu-
menti del governo e della maggio-
ranza. Nel testo uscito dalla Came-
ra, che era privo delle misure fiscali,
la pressione era indicata al 41,2%.
Nel testo uscito dal Senato, che con-
tiene le misure di riduzione fiscale,
la pressione resta al 41,2%. È questa

la dimostrazione più indiscutibile
che quelle misure non hanno porta-
to ad alcuna riduzione. Infatti, a
fronte di circa 6 miliardi di euro di
sgravi sulle imposte dirette gli italia-
ni dovranno pagare (sulla base del
dl del luglio scorso e di questa legge
finanziaria) oltre 9 miliardi di au-

menti di imposte, tasse e tariffe.
Inoltre, l’aumento dal 18 al 23% del-
la tassazione sul Trattamento di Fi-
ne Rapporto e la mancata restituzio-
ne del fiscal drag sottraggono alle
famiglie, secondo i nostri calcoli, ol-
tre 2 miliardi e 600mila euro. Com-
plessivamente si prelevano dalle ta-

sche degli italiani oltre 12 miliardi
di euro. Sottratti da questa cifra i 6
miliardi di sgravi, resta un aumento
complessivo di oltre 6 maliardi di
euro. Si è dato con una mano, ma si
è tolto con due.
D’altra parte il mancato consegui-
mento dell’obbiettivo della riduzio-
ne della pressione fiscale risulta dal-
la comparazione dei dati del Dpef
con quelli della legge finanziaria (an-
che qui uso dati del governo e della
maggioranza). Nel Dpef presentato
quest’anno si sosteneva che la pres-
sione fiscale si sarebbe attestata al
40,8%, mentre questa legge finanzia-
ria la indica al 41,2%. Dovremmo
correggere le iniquità sociali. Invece
questa legge ne produce di nuove: il
30% delle famiglie con redditi più
bassi godrà del 6% delle risorse desti-
nate alla riduzione dell’Irpef ed il
30% delle famiglie più ricche dispor-
rà del 66% di quelle risorse. Nulla è
previsto per i cosiddetti incapienti
che però pagheranno di più il riscal-
damento della casa (per l’aumento
dei prezzi del gasolio), i trasporti, i
servizi.
Dovremmo lottare contro l’evasio-
ne fiscale. L’on. Tremonti ha recen-
temente ricordato come in Italia ri-
sultino solo 1181 persone che dichia-
rano un reddito pari o superiore a
un milione di euro e solo 15.953
dichiarano un reddito di 300.000 eu-
ro. Una cifra non corrispondente al-
la realtà, se si considera che soltanto
nell’anno scorso sono state immatri-
colate 220.000 grandi imbarcazioni
da diporto e fuoristrada di grossa
cilindrata. Secondo l’Agenzia delle
Entrate sfuggono al fisco almeno
100 miliardi di euro. È chiaro che
non si può fare una politica basata
sui condoni e, contemporaneamen-
te, lottare contro l’evasione fiscale.
È nella tradizione della grande de-
stra italiana ed europea il controllo
della spesa pubblica: ma la spesa
pubblica è salita dal 37,1% del Pil
del 2001 al 40% di oggi. Gli errori di
previsione hanno fatto spendere un
punto e mezzo di Pil in più, pari a
18 miliardi di euro ed hanno fatto
incassare un punto di Pil in meno,
pari a 12 miliardi di euro. La macchi-
na pubblica non si è snellita: ci sono

116.000 dipendenti pubblici in più.
Alla radice di questa situazione, a
nostro avviso, c’è un’arroganza poli-
tica che considera il passaggio in Par-
lamento un puro onere procedimen-
tale invece che il confronto di meri-
to con chi rappresenta, per effetto
del voto l’interezza della nazione.
Confrontarsi in Parlamento, accetta-
re la mediazione delle idee e degli
interessi che è propria della sede par-
lamentare, avrebbe consentito di evi-
tare alcuni errori, di tener conto me-
glio delle aspirazioni delle diverse
classi sociali, dei diversi ceti profes-
sionali, avrebbe consentito di tener
conto della ricchezza di posizioni e
di prospettive propria del nostro Pa-
ese. Avrebbe consentito, in un clima
di civile confronto, di aiutare la co-
struzione di speranze e di fiducie.
È in corso, sotto i nostri occhi, un
processo di dissipazione delle risor-
se materiali e intellettuali della na-
zione: la mortificazione dei talenti,
la disincentivazione dell’impegno,
la fuga delle intelligenze imprendito-
riali, la dispersione, in breve, di
quanto ci è più prezioso per la rina-
scita. Non intendiamo sfuggire alle
nostre responsabilità e le linee stra-
tegiche che presenteremo per torna-
re al governo dovranno fondarsi su
una grande opera di coesione civile,
sullo slancio per tornare a compete-
re, sul rispetto delle regole come ga-
ranzia della correttezza dei compor-
tamenti politici, su un’idea di nuo-
va modernità fondata su passioni
civili forti e valori politici duraturi.
Noi ci impegneremo per questi ob-
biettivi e crediamo di avere la capa-
cità di conseguirli. Ma adesso siete
voi che governate; lo fate chiuden-
dovi nel palazzo, sfuggendo sistema-
ticamente al confronto con l’opposi-
zione ed anche al confronto con il
Paese, come risulta dalle analisi co-
muni sulla crisi che fanno gli im-
prenditori e i sindacati dei lavorato-
ri.
Avete agito come se foste figli di un
dio maggiore; per questo la respon-
sabilità delle condizioni gravi delle
famiglie, delle imprese, dei giovani
ricade interamente sulle vostre spal-
le.
E per questo vi neghiamo la fiducia.

La tiratura de l’Unità del 28 dicembre è stata di 130.644 copie

matite dal mondo

Parola di Bush: «Al mio fianco voglio solamente il MEGLIO... e Donald Rumsfeld ha già dimostrato che
NESSUNO è meglio di lui nel mandare all’aria qualunque progetto» (International Herald Tribune del
28 dicembre)

Il pericolo della Repubblica maggioritaria

LUCIANO VIOLANTE

Si confondono gli interessi del Paese
con quelli della maggioranza saltando
la mediazione parlamentare. E i diritti?

Dietro la notizia
niente

A
quanti sostengono che il centro-sinistra non abbia chia-
ri assi programmatici è da consigliare la lettura dell’agile
volume «Conversazione sul lavoro» (edita da Rosenberg

e Sellier, 2004), che è un dialogo serrato e convergente tra
Cesare Damiano e Tiziano Treu, i due responsabili delle politi-
che del lavoro dei Ds e della Margherita.
Da questo catalogo, presentato con linguaggio chiaro ed acces-
sibile, ma non per questo meno preciso, di proposte del cen-
tro-sinistra in materia di lavoro si ricava l’immagine di una
elaborazione molto ricca e propositiva, tale da configurare non
solo una linea di opposizione all’attuale maggioranza, ma an-
che lineamenti ben definiti per una futura azione di governo.
Quindi se un difetto possiamo trovare in questo percorso - che
parte dall’economia e dal welfare per arrivare attraverso diritti
e salari ad un «riformismo che cambia la vita» - consiste
piuttosto nel troppo, non certo nel poco: sono tante le propo-
ste già tradotte in testi di legge che attendono di diventare
operanti, dalla Carta dei diritti alla riforma degli ammortizzato-
ri sociali. Piuttosto, a partire da questa ricchezza programmati-
ca, l’interrogativo legittimo è: ce la faremo a realizzare tutto
questo? Ci si chiede se la coalizione di centro-sinistra riuscirà a
trovare una sintesi forte e riconosciuta, e soprattutto - nella
prospettiva di governo - ad arrivare a realizzazioni pratiche
tanto significative che coerenti con le aspettative dei lavoratori.
Un primo punto fermo intorno a cui ruota il dialogo tra
Damiano e Treu consiste nella ritrovata centralità delle temati-

che del lavoro nella definizione del campo del centro-sinistra.
Il lavoro e le sue tutele costituiscono la grande - o una delle
grandi - discriminanti tra gli schieramenti politici in gioco.
Ridare sicurezza e stabilità ad un mondo del lavoro ansioso del
proprio destino - e questo riguarda in particolare i giovani - è
la vera frontiera tra la destra al governo e le politiche riformi-
ste. Se per la destra il fattore regolativo essenziale è il mercato, e
quindi il lavoro ne diventa una semplice appendice nel bene o
nel male, per la sinistra il lavoro e in generale le sue rappresen-
tanze sociali e politiche concorrono a costruire la regolazione
sociale, definendo le opportunità dello sviluppo e dell’occupa-
zione: vi ricordate della concertazione? Per le forze riformiste è
decisiva - lo è stata in passato, lo rimane per il futuro - la
capacità di costruire un equilibrio soddisfacente tra il lavoro e
il mercato, tra le ragioni della solidarietà e quelle della competi-
tività.
Ed è questa la filigrana intorno a cui ruota il ragionamento di
Damiano e Treu, che hanno ben chiaro che politiche di valoriz-
zazione del lavoro sono vitali per il centro-sinistra e possono
rendere corposo l’obiettivo di conquistare un consenso maggio-
ritario tra le file dei lavoratori dipendenti, diversamente da
quanto è successo alle elezioni del 2001.
Un altro spartiacque molto nitido riguarda la flessibilità. I due
autori ritengono che la flessibilità possa aiutare l’economia e la
crescita di una buona occupazione, ma a patto di essere regola-
ta e selettiva. Per questo la valutazione critica nei confronti

della legge 30 sul mercato del lavoro è molto netta. Essa non ha
raggiunto gli obiettivi di crescita del tasso di occupazione, ma
ha introdotto una pletora di figure di lavoro flessibile, di diffici-
le applicazione (cosa che lamentano gli stessi imprenditori), e
soprattutto connotate dalla carenza assoluta di contrappesi in
termini di tutele e di protezioni. Come ricorda Damiano inve-
ce di una strada di flexsecurity, quale quella indicata dall’Unio-
ne europea, nel nostro Paese ha preso corpo un confuso coacer-
vo costruito intorno alla «flessibilità senza sicurezza». E rincara
Treu: «C’è troppa flessibilità e non regolata». Insomma una
cattiva flessibilità che produce incertezza e precarietà. E i due
autori se la sentono di prendere un chiaro impegno: nei primi
cento giorni di governo del centro-sinistra la legge 30 va supera-
ta, introducendo incisive modifiche legislative, che hanno al
centro la riduzione all’essenziale del forme di flessibilità, le
quali debbono essere piegate all’obiettivo di «inserire il giovane
lavoratore in un lavoro che abbia qualità».
Il cuore del ragionamento dei due autori si concentra intorno
allo scenario di una “nuova” politica dei redditi capace di
aggiornare e migliorare il quadro di regole definito negli anni
novanta e imperniato sulla storica intesa triangolare sottoscrit-
ta nel 1993 con il Governo Ciampi, che ha dato alle relazioni
industriali una lunga fase di efficace stabilità.
Anche da questo punto di vista emerge una chiara scelta di
campo: Damiano e Treu ribadiscono l’opzione per una rinno-
vata stagione di concertazione tra governo e parti sociali (come

è noto “licenziata” dal governo Berlusconi), dal momento che
la concertazione oltre a gettare le basi per produrre benefici
materiali (sviluppo, controllo dell’inflazione, occupazione),
produce un grande bene immateriale come la coesione sociale.
Ed in materia di contrattazione - su cui ribadiscono il ruolo
decisivo delle parti sociali - essi rilevano che se il contratto
nazionale resta la stella polare, in quanto garantisce una base
unitaria delle condizioni di lavoro e di retribuzione, diventa
però sempre più vitale distribuire i benefici della crescita tra
impresa e lavoratori. Questa è la posta in gioco, e riguarda da
vicino un nuovo compromesso tra imprese e lavoro: rilanciare
la competitività per crescere di più, e nello stesso tempo rende-
re più equa la distribuzione dei benefici ottenuti.
Dopo aver letto questo testo si esce più ottimisti sul futuro del
centro-sinistra. Non solo per l’ampiezza delle proposte, anche
se poi al momento opportuno diventerà necessario operare
delle scelte, ed in qualche caso dolorose (oltre che sovente
procedere per gradi, come ricordano gli autori). Ma anche per
la forte convergenza d’intenti tra due esponenti politici, che
pur provenendo da tradizioni diverse, sono fortemente orienta-
ti in senso riformista, e uniti se non nell’Ulivo almeno, e più
profondamente, nel buon senso pratico. La strada di un rifor-
mismo che cambia la vita è delineata in modo persuasivo e si
caratterizza per l’estensione della cittadinanza e dei diritti alle
diverse facce del mondo dei lavori: è una bella sfida, ma non
sarà una passeggiata.

Ricominciamo a parlare di lavoro
MIMMO CARRIERI

segue dalla prima

D
al mondo ciascuno - tra i Paesi che possono - provvede a
far tornare i suoi cittadini. È urgente, è giusto. Ma il
grido di un gruppo di missionari che ieri dalla Thailan-

dia ha detto: «Vi prego non pensate solo ai turisti» è andato
perduto. Ci dicono che la protezione civile italiana ha avuto
dall’Europa l’incarico di coordinare tutta l’attività dell’Unione
Europea. Sappiamo che la protezione civile italiana lavora bene.
Ma l’incarico - se esiste - ci dice il limite posto alla missione:
aiutare gli europei (non solo gli italiani) a tornare a casa. Ci fa
onore, vuol dire che i voli speciali funzionano bene. Ma ci dice il
vuoto. Per l’Indonesia e la Thailandia, per India, per Bangladesh
e Sri Lanka, per migliaia di isole sbattute dal maremoto e semidi-
strutte dal sisma, non c’è niente, non c’è nessuno.
Per capire quello che dico pensate a un libro, pensate a un film.
Centomila morti sono un disastro immenso. Autore e regista
troverebbero necessario immaginare una seduta straordinaria
del Congresso americano, un soprassalto di tutta l’Europa, politi-
ca, istituzioni, imprese. Ci farebbero vedere le sedute di un comi-

tato mondiale di coordinamento mentre dai quattro angoli del
pianeta i rappresentanti di tutti gli Stati membri vanno al Palazzo
di vetro per una assemblea generale straordinaria. Centomila
morti in un giorno sono molto più di una guerra, e il Consiglio
di sicurezza si convocherebbe in seduta permanente. Banche ed
enti finanziari internazionali diventerebbero collettori delle risor-
se congiunte dei grandi Paesi e dei piccoli Paesi in modo da
creare una catena di interventi, di aiuti, di coordinamenti regio-
nali, di missioni speciali, soldati e scienziati, costruttori e infer-
mieri, esperti di ogni tipo capaci di coordinare eserciti di volonta-
ri. I volontari ci sono. Ma isolati e con mezzi propri.
Il mondo non subiva da decenni una prova così dura con un
esito tanto tragico. Mai prima d’ora, nel mondo moderno, egoi-
smo, indifferenza, distruzione, disattenzione, incapacità di capire
(pensate che formidabile guerra al terrorismo sarebbe essere
presenti e capaci di aiutare - sia pure a un costo enorme - in tutte
le coste distrutte) hanno dato uno spettacolo così grande e così
desolante. Arriveranno, al massimo, tanti sms di solidarietà. E un
giorno sembrerà impossibile che tutto ciò sia successo. 100mila
morti, una grande notizia e nient’altro. Come ha detto il turista
italiano salvato: «Prima provi euforia. Poi vergogna».

F.C.
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Un Natale di ordinaria amministrazione
non cambia la formula Boldi-De Sica

ILFILM: Christmas in loveGENOVA
AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Tu la conosci Claudia?
21:00 (E 4,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Closer
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA B Birth - Io sono Sean

375 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Melinda e Melinda

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,50)

SALA 2 Matrimoni e pregiudizi

350 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Christmas in love

122 posti 15:10-17:40-20:10-22.40 (E 5,50)

SALA 2 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

122 posti 14.45-17.20 (E 5,50)

Il mistero dei templari
20.00-22:40 (E 5,50)

SALA 3 Shrek 2

113 posti 14:40-17:20-19:40 (E 5,50)

Ocean's Twelve
22.15 (E 5,50)

SALA 4 Polar Express

454 posti 15:30-17:55-20.20 (E 5,50)

Il Fantasma dell'Opera
22.45 (E 5,50)

SALA 5 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

113 posti 15.15-20.10 (E 5,50)

Closer
17:50-22.45 (E 5,50)

SALA 6 Shrek 2

251 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,50)

SALA 7 Tu la conosci Claudia?

282 posti 16:00-18.10-20.20-22.30 (E 5,50)

SALA 8 Ocean's Twelve

178 posti 14.45-17:25-20.05-22.45 (E 5,50)

SALA 9 Tu la conosci Claudia?

113 posti 15.00-17:10-19:20-21:30 (E 5,50)

SALA 10 Birth - Io sono Sean

113 posti 15.30-17.55-20.20-22.45 (E 5,50)

CITY

Tel. 0108690073

La Niña Santa
15:30-17:50-20:30-22:30 (E )

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Polar Express
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Ocean's Twelve

400 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 3,60)

SALA 2 Polar Express

120 posti 15:00 (E 3,60)

Invaxon - Alieni in Liguria
17:15-20:00-22:30 (E 3,60)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Polar Express
15.40-17:50-20.00-22:10 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Polar Express
17:00-18:50 (E 5,504)

Les Choristes - I ragazzi del coro
20:40-22:30 (E 5,504)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Tu la conosci Claudia?
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti The Manchurian candidate
21:00 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
17:00 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
21:00 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Gli Incredibili - Una normale famiglia...

280 posti 15:15-17:45-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala Il mistero dei templari

200 posti 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 4,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Ocean's Twelve
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

RITZ

piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Il Fantasma dell'Opera
15:30-18:00-21:00 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Shrek 2
15:30-17:25 (E 3,50)

Les Choristes - I ragazzi del coro
19:20-21:15 (E 3,50)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Polar Express
18:00-19:45 (E 4,50)

Confidenze troppo intime
21:30 (E 4,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Confidenze troppo intime

250 posti 15:30-17:30-20:30-22.30 (E 4,50)

SALA 2 Ferro3 - La casa vuota
15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS Shrek 2

499 posti 14:05-16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,00)

SALA 1 Closer

143 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Christmas in love

216 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

143 posti 14:40 (E 5,00)

Il mistero dei templari
17:15-20:00-22:45 (E 5,00)

SALA 4 Matrimoni e pregiudizi

143 posti 19:30 (E 5,00)

Il mistero dei templari
22:10 (E 5,00)

Shrek 2
15:00-17:05 (E 5,00)

SALA 5 Polar Express

143 posti 15:30-17:45 (E 5,00)

Invaxon - Alieni in Liguria
20:00-22:40 (E 5,00)

SALA 6 Ocean's Twelve

216 posti 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 5,00)

SALA 7 Shrek 2

216 posti 15:40-17:45-19:50-22:00 (E 5,00)

SALA 9 Birth - Io sono Sean

216 posti 15:40-17:50-20:10-22:20 (E 5,00)

SALA 10 Ocean's Twelve

216 posti 14:10-16:50-19:30-22:10 (E 5,00)

SALA 11 Tu la conosci Claudia?

320 posti 14:00-16:10-18:20-20:30-22:45 (E 5,00)

SALA 12 Christmas in love

320 posti 15:20-17:50-20:20-22:50 (E 5,00)

SALA 13 Tu la conosci Claudia?

216 posti 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 5,00)

SALA 14 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

143 posti 14:00-16:30 (E 5,00)

Il Fantasma dell'Opera
19:10 (E 5,00)

UNIVERSALE

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Shrek 2

300 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

525 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,13)

SALA 3 Christmas in love

600 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,13)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO
PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Closer
19:30-21:30 (E 5,50)

CAMOGLI
SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE
CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE
AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
21:15 (E 5,50)

CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Shrek 2
16:00-18:15-20:20-22:30 (E 4,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Tu la conosci Claudia?
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

CICAGNA
FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Shrek 2

300 posti 20:15-22:20 (E 4,50)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

200 posti 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 4,50)

SALA 3 Il mistero dei templari

150 posti 16:00-19:50-22:25 (E 4,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Christmas in love
15.30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Ocean's Twelve
20:00-22:20 (E 6,50)

Shrek 2
16:00-17:50 (E 6,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Shrek 2
15:30-18:00 (E 4,00)

Ocean's Twelve
20:15-22:30 (E 4,00)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Tu la conosci Claudia?
16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,50)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Christmas in love
15:30-17:50-20:20-22.40 (E 6,50)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Tu la conosci Claudia?
15:30-22:30 (E 4,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Shrek 2
15:30-22:30 (E 4,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Christmas in love
15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Polar Express

350 posti 15:30- (E 4,00)

Ocean's Twelve
17.40-20:00-22:30 (E 4,00)

ROOF 2 Closer

135 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF 3 Birth - Io sono Sean

135 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:30-17:40 (E 4,00)

Il mistero dei templari
20:00-22:30 (E 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Melinda e Melinda
15:30-22:30 (E 4,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Tu la conosci Claudia?
15:15-17:30-20:15-22:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
17:30-20:00 (E 4,65)

Il mistero dei templari
22:00 (E 4,65)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Ocean's Twelve
20.15-22.15 (E 4,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Shall we dance?
20:15-22.15 (E 4,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Shrek 2
(E 6,20)

SALA 2 Christmas in love
(E 6,20)

SALA 3 Birth - Io sono Sean
(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Tu la conosci Claudia?
21:00 (E 6,00)

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Shrek 2

184 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Ocean's Twelve

448 posti 20:15-22:45 (E 5,00)

Polar Express
16:00 (E 5,00)

SALA 3 Il mistero dei templari

181 posti 20:00-22:30 (E 5,00)

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
16:15 (E 5,00)

SALA 4 Christmas in love
15:30-17:50-20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 5 Closer
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 6 Tu la conosci Claudia?
16:00-18:00-20:15-22:45 (E 7,00)

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563
721 posti Riposo
FILMSTUDIO
piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Les Choristes - I ragazzi del coro
15:30-20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542
300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO
RITZ
via Mazzini, 34 Tel. 0182640427
800 posti Christmas in love

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)
ALBENGA
AMBRA
via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Christmas in love
20:10-22:30 (E 6,00)

ASTOR
piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997
400 posti Shrek 2

16:30-18:00 (E 6,00)
Ocean's Twelve
20:15-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI
GASSMAN
Tel. 019669961
300 posti Shrek 2

16:00-18:30 (E 6,50)
Tu la conosci Claudia?
20:30-22:30 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE
CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353
480 posti Christmas in love

20:00-22:10 (E 4,50)
Shrek 2
17:00 (E 4,50)

FINALE LIGURE
ONDINA
Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910
220 posti Shrek 2

16:00-18:00-20.30 (E 3,00)
LOANO
LOANESE
via Garibaldi , 80 Tel. 019669961
400 posti Polar Express

16:30-18:30 (E 6,50)
Ocean's Twelve
20:15-22:30 (E 6,50)

Birth - Io sono Sean
drammatico

Di Jonathan Glazer con
Nicole Kidman

Si può capire che anche un
bambino di dieci anni possa
prendersi una cotta per Nico-
le Kidman. Ma c’è da dubitare
che fingersi la reincarnazione
del marito morto della bella
hawaiiana possa essere un bel
modo di raggiungere lo sco-
po. Soprattutto se per tutta la
durata di un film il bambino
in questione sgrana gli occhi a
mo’ di spiritato e la nostra pro-
tagonista piange e si dispera.
Alla fine, ma anche prima, lo
sbadiglio vince l’agone contro
un vago senso di soprannatu-
rale. Noia mortale… fortuna
che la reincarnazione non esi-
ste.

Un mostro sacro del calibro di Danny De Vito e un
mister mascella televisivo inespressivo come Ron
Moss sono i due innesti che dovrebbero rendere
“diverso” il polpettone natalizio di Massimo Boldi e
Christian De Sica diretti da Neri Parenti. Ma
Christmas in love è come tutti gli altri “natali” a giro
per il mondo degli altri anni: tre storie che si
intrecciano fra le stanze di un albergo a forza di
“colpi bassi”. La comicità è quella delle allusioni
sessuali e delle battute sul viagra. I protagonisti e le
“loro donne” sono sempre gli stessi, con l’aggiunta
come detto dei due stranieri di sfondamento che
dovrebbero dare l’idea di svecchiare il prodotto.
Dispiace vedere De Vito costretto in simili panni.

La nina santa
drammatico

Di Lucrecia Martel con
Mercedes Moran, Carlos
Belloso

Giunta alla sua seconda prova
registica, la pupilla di Almodo-
var ci propone un film artico-
lato su più piani narrativi e
descrittivi che gioca principal-
mente sul rapporto fra oppres-
sione religiosa e libertà sessua-
le, tema caro al maestro spa-
gnolo qui in veste di produtto-
re.La nina santa è un’opera po-
etica che si basa su un forte
senso di percezione tattile, sen-
za musica, con poche parole e
la volontà di far parlare i suoi
personaggi soprattutto attra-
verso la capacità espressiva di
uno sguardo in primo piano o
di un silenzio prolungato.

Il fantasma dell’opera
musical

Di Joel Schumacher con
Gerard Butler, Emmy
Rossum

Riprendendo e impegnando-
si a rispettare lo spirito del
celebre musical di Andrew
Lloyd Webber tratto dal ro-
manzo di Gaston Leroux del
1911, questo film aggiunge
qualcosa, soprattutto un quar-
to d’ora di musica. E si prodi-
ga particolarmente nel curare
l’impatto visivo e scenografi-
co, sontuoso, della messinsce-
na. In molte sale è proiettato
completamente tradotto in
italiano, canzoni comprese,
ma alcune copie sono invece
disponibili nella versione ori-
ginale sottotitolata, anche per
i dialoghi.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 20.30Cenerentola musiche di Sergej Prokofiev,
con il Balletto di Zurigo, 31 dicembre veglione e spettacolo
dalle ore 19.00

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30Pigmalione di G.B. Shaw, regia Roberto
Guicciardini, con Geppy Gleijeses e Valeria Fabrizi, aperte
prenotazioni

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 19.30Il silenzio di Genova (e gli altri parlano di
noi) regia Enrico Campanati, aperte prenotazioni - 31 di-
cembre ore 22.00 (segue brindisi di mezzanotte)

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Esculapia... amore mio con la Compagnia
goliardica M. Baistrocchi, info orari spettacoli
010/593004-010/887495

Cinema

1 mercoledì 29 dicembre 2004Genova e Liguria cinema e teatri



teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
riposo

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
riposo

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 20.45Molto rumore (senza rispetto) per nulla di William Shakespeare, con
Loretta Goggi, scene e costumi di Enrico Job, libero adattamento e regia Lina
Wertmüller , Solo per il 31 dicembre: Platea 54,00 - Galleria 42,00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Oggi ore 21.00Imputato alzatevi di e con G. Molino

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
riposo

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
riposo

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Marie Curie con Miriam Mesturino, Roberto Bani, regia di Andrea
Dosio, Solo per il 31 dicembre: 45,00 (prevendita 3,00)

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
riposo

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45Così, su due piedi di e diretto da Michele Di Mauro, ingresso
riservato a un massimo di 50 spettatori, riposo il lunedì, il 21 e 28/12 e il 1/01 2005

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 20.30La Cenerentola musiche di Gioachino Rossini, con l'Orchestra e Coro
del Teatro Regio, direttore Enrique Mazzola, regia di Luca Ronconi, il
18-19-22-28/12 ore 15.00, il 31/12 ore 18.00, il 20-24-25-26-27/12 riposo

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
riposo

Musica 
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore 21.00Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta Iossetti, Andrea
Beltramo,
regia di Andrea Dosio, Solo per il 31 dicembre: posto unico 45,00 (prevendita 3,00)

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Oggi ore 21.15La felicità 'd Monsù Guma di f.Garelli, con Giorgio Serra, regia di Pier
Paolo Gili, sabato 1/01 riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Ocean's Twelve
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Il mistero dei templari
22:30 (E 6,50)

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:30-17:50-20:10 (E 6,50)

SALA 400 Shrek 2
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Se devo essere sincera

120 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Un amore sotto l'albero - Noel

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Shrek 2

472 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

208 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Closer

154 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Birth - Io sono Sean

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Closer

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
15:15-17:00-19:10-20:40-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

Riposo

SALA 2 Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Ocean's Twelve

117 posti 20:00-22:40 (E 7,00)

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:00-17:30 (E 7,00)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

117 posti 15:30-17:40-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Polar Express

127 posti 15:20-17:35 (E 7,00)

Il mistero dei templari
20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 4 Christmas in love

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Shrek 2

227 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Birth - Io sono Sean
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Ocean's Twelve

295 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Birth - Io sono Sean

149 posti 17:30-20:25-22:30 (E 6,50)

Polar Express
15:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Ocean's Twelve

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

GRANDE Shrek 2

450 posti 15:30-17:30-20:20-22:30 (E 6,50)

ROSSO Closer

220 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Matrimoni e pregiudizi
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 La sposa turca

120 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Confidenze troppo intime
15:20-17:30-20:25-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho Ocean's Twelve
15:20-17:45-20:10-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Birth - Io sono Sean
20:25-22:30 (E 6,50)

Polar Express
15:30-17:30 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Shrek 2

754 posti 14:45-16:45-18:45-20:40-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

237 posti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Polar Express

148 posti 15:10 (E 7,00)

Ocean's Twelve
17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Christmas in love

141 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 5 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

132 posti 15:00-17:30-20:00 (E 7,00)

Il mistero dei templari
22:30 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Christmas in love
15:30-17:50-20:20-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Melinda e Melinda

480 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Ferro3 - La casa vuota

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Casomai

149 posti 16:30 (E 5,20)

Il più bel giorno della mia vita
18:30 (E 5,20)

Buongiorno, notte
20:30 (E 5,20)

Caterina va in città
22:30 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Shrek 2

262 posti 15:45-18:00-20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

201 posti 15:40-18:05-20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 3 Shrek 2

124 posti 14:20-16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

SALA 4 Il mistero dei templari

132 posti 19:20-22:05 (E 7,00)

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
14:25-16:50 (E 7,00)

SALA 5 Ocean's Twelve

160 posti 14:00-16:40-19:25-22:10 (E 7,00)

SALA 6 Christmas in love

160 posti 14:15-16:55-19:35-22:15 (E 7,00)

SALA 7 Closer

132 posti 15:10-17:40-20:05-22:35 (E 7,00)

SALA 8 Tu la conosci Claudia?

124 posti 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Melinda e Melinda
15:40-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Eros
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:20-17:40 (E 6,50)

SALA VALENTINO 1 Tu la conosci Claudia?

300 posti 15:40-18:00-20:20-22:35 (E 6,20)

SALA VALENTINO 2 Le conseguenze dell'amore

300 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Il Fantasma dell'Opera
16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

SALA 2 Shall we dance?
20:00-22:30 (E 7,00)

Polar Express
15:00-17:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Ocean's Twelve

141 posti 15:30-18:30-21:30 (E 7,50)

SALA 2 Ocean's Twelve

141 posti 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,50)

SALA 3 Shrek 2

137 posti 15:00-17:25-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 4 Il mistero dei templari

140 posti 16:15-19:20-22:15 (E 7,50)

SALA 5 Closer

280 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 6 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

702 posti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 7 Birth - Io sono Sean

280 posti 15:05-17:35-20:05-22:40 (E 7,30)

SALA 8 Il Fantasma dell'Opera

141 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 9 Christmas in love

137 posti 14:50-17:30-20:10-22:55 (E 7,50)

SALA 10 Tu la conosci Claudia?
15:15-17:40-20:05-22:20 (E 7,50)

SALA 11 Matrimoni e pregiudizi
20:10-22:50 (E 7,50)

Polar Express
15:00-17:30 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Shrek 2

640 posti 15:20-17:35-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Ocean's Twelve

430 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 6,20)

SALA 3 Tu la conosci Claudia?

430 posti 15:10-17:30-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 4 Il mistero dei templari

149 posti 14:45-17:20-20:00-22:40 (E 6,20)

SALA 5 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Closer
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Confidenze troppo intime
15:30-17:50-20:05-22:30 (E 6,50)

SALA 3 La Niña Santa
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Closer
15:45-18:10-20:15-22:30 (E 6,50)

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Shrek 2
20:15-22:30 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Shrek 2
16:30 (E )

Christmas in love
18:15-20:30-22:30 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Ocean's Twelve

411 posti 14:45-17:20-20:00-22:40 (E 7,20)

sala 2 Christmas in love

411 posti 17:10-19:45-22:20 (E 7,20)

sala 3 Tu la conosci Claudia?

307 posti 14:55-17:15-19:35-22:10 (E 7,20)

sala 4 Birth - Io sono Sean

144 posti 13:00-15:20-17:45-20:15-22:30 (E 7,20)

sala 5 Closer

144 posti 13:30-15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,20)

sala 6 Shrek 2

544 posti 13:20-15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7,20)

sala 7 Shrek 2

246 posti 14:30-16:35-18:40 (E 7,20)

Tu la conosci Claudia?
20:45-23:00 (E 7,20)

sala 8 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

124 posti 13:45-16:20-19:00 (E 7,20)

Il Fantasma dell'Opera
21:50 (E 7,20)

sala 9 Il mistero dei templari

124 posti 19:40-22:25 (E 7,20)

Polar Express
12:50-15:10-17:25 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Christmas in love
21:15 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Polar Express
20:00 (E 5,50)

Ocean's Twelve
21:40 (E 5,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Tu la conosci Claudia?
20:20-22:20 (E 5,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Shrek 2
16:30-18:30-20:30-22:30 (E )

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Shrek 2
20:15-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Christmas in love
20:00-22:05 (E 4,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Tu la conosci Claudia?
21:15 (E 6,20)

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Tu la conosci Claudia?
20.20-22:30 (E )

Sala 2 Ocean's Twelve

149 posti 20.10-22:30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Christmas in love
20:15-22:30 (E 5,00)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Shrek 2
20:30-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Tu la conosci Claudia?
21:30 (E 6,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Tu la conosci Claudia?
21:00 (E 5,50)

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Christmas in love
20:00-22:30 (E 7,00)

Polar Express
15:30-17:30 (E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Tu la conosci Claudia?
20:00-22:15 (E 5,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Shrek 2
16:30-18:30-20:30-22:30 (E )

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Christmas in love
11:05-15:15-17:40-20:10-22:35 (E 6,20)

SALA 2 Ocean's Twelve
10:40-15:00-17:40-20:20-22:50 (E 6,20)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
13:35-15:55-18:15 (E 6,20)

Il mistero dei templari
20:45 (E 6,20)

SALA 4 Shrek 2
11:05-14:45-16:50-19:00-21:10 (E 6,20)

SALA 5 Polar Express
14:35-16:35-18:35 (E 6,20)

Matrimoni e pregiudizi
20:40-22:50 (E 6,20)

SALA 6 Melinda e Melinda
15:55-18:05-20:35-22:45 (E 6,20)

SALA 7 Tu la conosci Claudia?
10:50-16:00-18:20-20:35-22:45 (E 6,20)

SALA 8 Shrek 2
10:40-13:40-15:55-18:05-20:20-22:35 (E 6,20)

SALA 9 Ocean's Twelve
11:00-13:40-16:20-19:00-21:30 (E 6,20)

SALA 10 Christmas in love
13:50-16:15-18:40-21:05 (E 6,20)

SALA 11 Closer
10:45-14:40-16:50-19:00-21:05 (E 6,20)

SALA 12 Tu la conosci Claudia?
14:45-17:00-19:10-21:25 (E 6,20)

SALA 13 Birth - Io sono Sean
10:50-13:45-15:55-18:00-20:25-22:35 (E 6,20)

SALA 14 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
10:40-15:10-17:40-20:10-22:40 (E 6,20)

SALA 15 Il mistero dei templari
11:05-16:20-19:00-21:35 (E 6,20)

SALA 16 Il mistero dei templari
11:00-15:00-17:40-21:00 (E 6,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Ocean's Twelve

270 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

Gli Incredibili - Una normale famiglia...

15:30 (E 6,50)

Polar Express
17:40 (E 6,50)

SALA 2 Shrek 2

160 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

SALA 3 Christmas in love
15:30-17:45-20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 4 Tu la conosci Claudia?
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Tu la conosci Claudia?
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Shrek 2

494 posti 20.20-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento Ocean's Twelve

188 posti 20:00-22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Christmas in love
21:30 (E 5,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
21:15 (E 6,00)

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Shrek 2
21:10 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Polar Express
16:00-18:00 (E 6,70)

Ocean's Twelve
20:10-22:30 (E 6,70)

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Tu la conosci Claudia?
20:15-22:30 (E )

Shrek 2
17:30 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Tu la conosci Claudia?

320 posti 21:30 (E )

SALA 2 Christmas in love

178 posti 21:20- (E )

SALA 3 Shrek 2

104 posti 21:10 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Il mistero dei templari
21:15 (E 6,00)

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Closer
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Christmas in love

416 posti 21:30 (E 6,50)

SALA 2 Shrek 2

225 posti 21:30 (E 6,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Shrek 2

378 posti 15:00-17:30 (E 6,00)

Christmas in love
20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

213 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

Christmas in love
15:00-17:30 (E 6,00)

SALA 3 Ocean's Twelve

104 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

Polar Express
15:00 (E 6,00)

Tu la conosci Claudia?
17:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
20:30 (E 5,00)

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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